
SW…

D I S CORS‘O
SOPRA UN’ANTICA

TAVOLA DI MARMO.

NELLA QUALE

Sx‘ deſcrivono i giuocbi fatti nell’Antice , c’ Ma

gnifico Teatro della Citta‘ di Palermo dal

Proconfile della Sicilia

Aureliano.

DEL D*D*FRANC.ESCO

SERIO, E MONGlTORE

Sacerdote Palermitano, Conſultore, e (Edifica

tore del Tribunale della SS. Inquíſizíone , Ac

cademico degli Ereini , del Buon Guſto ,

e de' Peſcatori Oretei di Palermo, e

de' Giovíali,e degli Etnei della

Città di Catania

&IMM;

IN PALERMO MDCCXLVIH.

Nella Stamperia di Giuſeppe Gramignaní.
 

Ca” licenza de’ Superiori .



Suadcre nobis laborat monu

mentorum veterum fidcs , ut

hanc civitatem aliquando va-p

luiſsc credamus.

Ammían- Marcellin. lib. 2'3.
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'AL GRAN MERITO

FRANCESCO

EMMANULLE

CANGlAMlLA

Dottore in'Sa’gra Teologia, ed in amb: le Leggi ,

Abbate di S.’Gio: degli Eremiti, Canonico

Tcologalc della Santa Metropolitana Chiclì

di Palermo , Conſultorc, Walifica'tore , ed

Avvocato del Tribunale della Santillìma ln

quiſizíonc del Regno di Sicilia .

Mk@

,i Er quanto i [efferati

, con indefeſſe fatiche

abbiano impiegati i

migliori momentidel

la loro 'vita , per p0

. tere a pubblico gia-va

mento , e diletto dare alla luce i par

li de’ loro ingegni: nientedimmo non
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fono gian-2 mai mancati coloro Q' che o

per infvidia , oper paffione , o per igno

ranza , o per altre ancora più mali

gne ragioni , anno con ingiuſz’e , eſal

[è critiche cercato eli ruinarc la ripu

tazjone, e credito delle opere miglio

ri uſcite di mano de’grancl’ uomini,

cercando in un medeſimo tempo di di

flruggcre colla loro ina’tfireta critica

le opere, ed iloro Autori. Da ſimile

dtsta-Îjrzzentura, che per lo più ſovra

[lava agli one/ii , eſa-711‘ dal *vile , ed

infame 'valga de’detrattori , moffíco

loro, chc alcuna loro fatica pubblica

re intendevano , cfl’a col nome di qual

che Perſona per dignità , e merito ri

fizcttahile adorna‘vano , aociò lo ſplen

dore , e credito delle medeſime intimo

riffè i maligni dalformarc contro di

eſſa ingius‘ì‘e calunnie; e questo coflw

me fucile/i praticato ela un numeroſo

stuolo di Greci, e Latini Scrittori :ñc

con monumenti ancora più antichipo

trehhe confirmar/i. _We/ia modeſima

ne
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necefflta di preſidio , e- protezione.

mafie a me a conficrare al *vo/7m gran

merito il Prestnte dtfiorſo; poichè ‘vi

'vendo in un ſecolo , che abbondante

mente per commune ſciagura ammor

ba di/imil Peste , e diffldJn-:lo della)

debolezza di mie fatiche , non altra

più potente Protezione ho s‘iimato po

tergliproccurare,che mettergli in fron

te il nome di un Letterato , qual/ie”

Voi , Soggetto in fuerita adorno di

ſomma umanità , di grandi ‘virtù, e

di una non ordinaria cognizione del

le stienze , per le quali , Sua Maesta`

( Dioguardi ) 'vi fieblimò all'onore-vol

grado di Abbate di S.G’io: degli Ere

miti Canonico Teologale della Metro

politana Chieſa di Palermo. Conten

tate-vi dunque di rice-vere ſotto il rvo

stro *valevole patrocinio quesì‘a picco

la operetta; ed io può ſicuro da ognu

no de’ mento-vati pericoli; mentre il

[ufiro di tante , e sì, alle qualita , che

Voi ri/Ìtlendono , e che in poche pa

' ` a ` 3 role
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role ho additato , per non. ofi‘enderu

la rvos’ì‘ra modes‘ì‘ia , riterrà ſènza.:

dubbio da offendermi , chiunque nu

trifi'e ſimili penſieri contro le miefa

tic/ae; ſapendo, che io ſono

Dir/J; Rm.

Palqrtfq _13‘- ..Aprile 174.8.

Obbligatiffñno Seroidore vero

Franceſco Serio, e Mangimch
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O lettala Differtazi'one ſo'p‘ra un’antica

Lapida Palermitana del Dottor Fran

ceſco Serio, e Mongitore , nipote del celeñ`

bratiffimo Antonino‘ Mongitorc , che tanto

riſplendè nella Repubblica Letteraria , e al

cui merito ſingolare questo Senato rizzò una.

Statua. Niente in questa Operetta ho tro

vato contro la Fede , o i buoni costumi ,che

ne poſſa'impedire la stampa: ella alcontra

rio è parto degno del ſuo Autore , che è il

vero erede dell’anzidetto ſuo Zio, non me

no quanto alla profonda erudizione , che.,

quanto al grande amore della Patria. Dat.

in Palermo Il 28- di Marzo 1748.

France/io Emmanuele Congiornih..«

Ceri/ore de’ Libri per la Petefia‘

Eccle/iqflico .

 

Stante fupradieta Approbatîone,

[mprìmotur.

MICHAEL CANONlCUS SCAVO

Vitoria: Generali: .

Cum
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Um ex mandato llluſhiſà; Dñi;D.jolÎan

ois Tllomz Loredani , Tribunali; M. R.

(j. Praeſidis, 8C in hoc Sicilia Regno Magistri

justitíaril Locumtenentís , perlegerím Opu

ſculu m , quod inſcribitur italícè : Diſcorſo .t’un'

Antico Tavola di Marmo , nella gliele-tie cri

aonoi Giuochi fiztti nell’ Antico, e Magnifico

Teatroo’ello Litta di Palermo dal Proconſole.,

della Sic/‘lio Aureliano ó‘c. in hac Diſſcrtatio

nc deprehendi Authorem eruditiffimum, al)

editis libris ſatis notum, atque commenda.

`tum , 8c Philarcnxum ſolertillimum , nihil ha

bere , quod .Sercniſs. Caroli ill. Borbonií , Hi—

ſpaniarum lnſantis, Sicilia, ac Hieruſalenp

Regis, Parma!, Placentiz, 8t Caſh'i Ducis

Heereditarii Bic. iuribus , aut Regni Sane‘tioni

bus officiat; ſed, quòd ex‘animi ſementi@

dico, ipſummet Scriptorem hanc Orationem

varifì, utili, imò neceſſaria, eaque proſunda

eruditione ab infignioris nom Authoribus’,

qui de penitioribus cujuſque generis Antiqui

tatibus integra, ſpiſſaque volumina egregiè

conſcripta przlo tradidere , naviter mutuata ,

plenam posteris proderecomperi, nec ſine.)

animi obleéìatione probavi, probavcrumque

mecum Viri proſec‘ìò dOéìi , ac cordati , Anti

quitatum stlldioſifiimi; pra’lertim quia is est,

qui accuratiori studio, ac labore,quàm quiſ—

quis alius , ex vetustiſlimo hoc Panormitano

, I Mar
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Marmore , eiuſque Inſcriptíone: utínaml

in nullo e'xeſa!, Panormitanz gloria, priſcis

etiam ſzeculis praclau, 8c invrdenda decora;

pateſacit diſertiffimè- ldcircò Author ad excu

_ dendum typis Opuſculum , nihil veritus cugi

`tationem illam z quam lìbi exprimít Plinius

junior lib. 7. epist. I7. ita aſſerens: Cogito,

` quam ſit magnum dare oliqnìd in manu: ho

mir/mn; nec perſuadere miht' ;uff/'1m, ito-L;

ó* cnm multi: ó* [ape troFt'ondnm , quà-z’

jblqeere;j órfi’mper, ó" omnibus euffiios; non

tam ſuis votis compulſus, quàm ab Antiqui

tatum amantibus, etiam Exteris, aÎqui :elli

matoribus, à docf’tis, ingenuiſque Civibus,

iiſque ſaflurus ſatis z ut typorum beneficio

publici iuris fieret Diſſertatio, quam ex tot

nominibus publica luce, & laude digniffi

mam cenſui: annuit libentiffimè , Deoque...‘

opt. Max. vitam , 8c incolumitatem proro

gante, ut in omnium votis el’c , editurus

in lucem plures molisz ac momenti majo

ris elucubrationes, 8c in primis Vita…,Vir

tutes , 8c Gesta Clariſlìmi Viri , Avunculi

ſui Antonini Mongitorii recolendx mem.

Eiuſilue Bibliothecam Siculam in duos To

mos novis acceſſionibus ab anno [714. pri

ma* editionis , uſque ad excurrentem' annum

auaos, 8c illustratos, aliaque historica Rei

publicz Literariae , doóiil‘que Viris maximè

pro
x I
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profuturt. Dabam Panormi ex Regio Cae

nobio Senda: Maria: à Miſericordia die go.

Martii An. 1748

Fr. Sol-vat”- Merlo Ruffb, á Panor

nto , ex Tertìo Ordine 5. Franciy'ci

5. T. D. á* Maglſier, ó* Librerunt

Cenfor Defletotnt.

 

Stante, fupradiéta Approbationes

Imprimeeur.

LOREDANUJ PRIESES.

Sit
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.i i ...Sit…Cenſhr Cl- Acadentlettt tte/7”'

D.ANTONIUS PANTÒ.

ANDREAs LUCCHESE DIRECTOR;

Avarna ex Principibus Campiſranci , Sa

pientiſſimo nostrz Academia Boni Gustus

Dirceiore , ſomma animi voluptate ſedulò

perlegi Prtfentem Differtationem exaratam zÌ

Clariflimo, Eruditíffimoque Viro D. D. Fran

ciſco Serio, 8C Mongitore Panormitano illu—

ſh-í nonne Academia: Cenſore , in quo do*

&iflimi eius Patrui recolenda: memoria? Ca

nonici Antonini Mongitorii de Republica..

Literaria, 8C de Patria optimè meriti, vir

tutes omnes cumulatiſíimè reſident; 8c tan

tùm aH‘uit , ut in ea quicquam deprehende

tim, quod à legibus Academiat diſcreparet:

quin pmiùs omnia firmiter, accuratè , reé‘ta

methodo,ſolidaque eruditione contexta eſſe

agnovcrim - (luare cenſeo, ut poffit in Co

mitiis Academicis recitari , maximo, quem

admodum ſpero, rerum Sicularum, 8c prat

ſertim dotium Patria: Amatorum oblefla—

mento.

vaente Cl. D‘ño'D- Andretta Luccheſe , 8c

Antonio: Ponte) Cenſhr .

Noi
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NOI infrafcritti Cenlòrí , avendo per

commillione del nostro Direttore ri

veduta un Opera ,che ha per titolo:Disto›ſò

apra un’Antleo Tavolo di Marmo , nella quo

le ſi dcstrioono i giuechl fitti nell’ antico, .e

magnifico Teatro della Città di Palermo dal

Proton/ele della Sicilia Aureliano Ò-c. Non_

abbiamo nella medeſima oſſervato coſa,che

pregiudicbi alle leggi della nostra Adunanza;

che però giudichiamo, che l’Autore poſſa.»

nella pubblicazione dell’Opera intitolarſi Ac-z

cademico del Buongusto.

Bene/I Vincenzo Lionti Gen/bre."

Giafippe Natoli Ceri/ore .

 

Atteſa la ſudetta relazione ſi dà licen

za all’ Autore di poterli denominare Acca

demico del Buongusto. Data in Palermo a

s. .Aprile 1748.

Salvario” Ventimiglia Direttore.: i

»P Luogo del Sigillo .

Bernardo B‘onajato Pro-Segretarie .‘

DI



DISCORSO

Sopra nn’Antz'ca Tortola {li Marmo , nella anale/i

` destrioono ì ginochìfatti nell’antico Teatro dl

‘Palermo , d’Aareliano Procen/ole della Sicilia .

Encbè non fi ſia finora deciſo ne'

Tribunali degli Eruditi, donde

mai {i ſtano le coſe antiche acqui

ſlata la venerazione , e ’l preggio

ſovra qualunque ella ſi ſia novi

tà , ed invenzione: ſia, come per

altro è probabile , perchè le coſe

de’ tempi andati,come più vicine alla purità,e no

biltà della loro origine,e principio,conſervino me

no guasto, ed imperſetto quel bello, equel buono,

che_ in eſſe vi poſe, vi ſcoprì,e vi lodò il Nume Sa

pientiſlimo loro Creatore: ſia z perchè lo Spirito

eterno dell’umana mente avendo le coſe a ſe fi

mili,ama altresì, come un’imagine d’eternità,l’an

tichità delle coſe, che per lunga ſerie di ſecoli in

nanzi a ſe furono, e ſino a’ ſuoi dì ſi conſervano;

ſia per altra ragione, o congruenza a noi ignota ,

o da noi ineſplícabile: certa coſa è , che le menti

più illuminate de' Savi d’ogni ctadC z d’ Ogni luo

go z e d’ogni Nazione,ad onta delle tante mode ,

e novità,che di tempo in tempo da’cervelli curio

ſi,e meno ſermi,ſi ſono avanzate nell’umana ſocie

tà , ſempre costanti ne’ giusti principi del vero , e

del buono,{i ſono lègnalate,edistinte per lo studio

delle coſe antiche -, richiamandole dal profondo

della dimenticanza, ora ricavando terra per di*

A fumar—

 
  

  

 



a

ſumarle dalle rovine: ora valicando mari, e fiumi

per ripeſcarle dalle inondazioni , o naufragi: ora

aprendo Mauſolci, e ſepolcri, per restituirle, ſs...

non a vita, alla viva cognizione de’ Mortali. Che

maraviglia poi ſe agrande studio , diſpendio , e

travaglio, rinvenute dagli amanti indagatori dell’

Antichità le coſe antiche -, il fieno eſposte da eſſi ,

come in trionfo de’ ſuoi ſudori ñ, o nelle Gallerie‘,

o ne’ Muſei, o ne’ Palaggi , ed anche ne’ dotti, ed

eruditi congreſſi di Letterati di buon gusto, edi

purgato diſcernimento , per eſſerne o ſolamente

ammiratori le menti meno culte: o invogliarſi ad

eſſerne illustratori co’ ſuoi diſcorſi gl’intelletti più

' illuminati, ed eruditi: ſe pur dire non ci attalen

ta , per ricavare , e ricevere le steſſe menti illumi—

nate , ed eruditc dalle tenebre dell’Antichità lu

mi di erudizione più certa, e più Fondata-,di quan

to mai con arroganza ne ſpacciano ,o ſe ne arroga

no, o ne pretendono le ſpecolazioni delle .nuove

ſcuole , e delle nuove mode di ſapere? Non avreb

be nò Aristotile, come anno oſſervato gli Eruditi ,

col ſolo ſuo intelletto, e ſpecolazione arrivato al

la ſublimità del ſapere., di cui ne vanno ammirato

ri gli amanti delle ſcienze , ſe Aleſſandro Magno

ſuo diſcepolo , non gli aveſſe dati a mano gli an

tichi monumenti de’ primi Filoſofi Caldei, che

egli dopo la preſa di Babilonia ripoſo nella ſua li

braria z e per avvicinarci alle nostre coſe, nè il no

ilro celebre Antichiſlimo Diodoro tanta ſede , e

riputazione ſi ſarebbe guadagnato appreſſo gli

Eruditi d’ogni etadc,ſe paſſando in Egittp, nelle

- tora

 



librarie,e ne" Muſei della‘celebrc Città d’Alells'an-ñ

dria, non aveſſe veduti , ed ammirati gli avvanzi

de’ monumenti d’una aſſai più remota antichità .

Si faccia adunque,Eruditiſſimi Accademici, giusti

zia allo studio della ſempre venerabile antichità ,

perchè a diſpetto del vorace tempo , odella irre

parabile mancanza delle corruttibili coſe , ora con

ricavare da ſotterra statue , marmi, e bronzi : ora

con commentare oſcure , equafi non legibili iſcri

zioni , geroglífici , e cifre : ed ora con diſcoprire ,

nelle monete, e nelle medaglie una preziolìtà più

apprezzabile dell’intrínſeco valore dell’oro 1 e

dell’argento , donde vanno coniate , anno a noi

con nostro ſortunatiffimo vantaggio date veridi—

che cognizioni delle ſcienze più ſode , delle ſon—

dazioni , e rovine delle Monarchie , e de’ Regni,

ed anche dell’origine , e primi abitatori delle più,

nobili Provincie, e Città. Allo _studio dell’antichi

tà deve queſta nostra ſempre feliciſſima Città di

Palermo , a non le ſue glorie , e ſingolari pr’ero-.

‘ gative,certamente la mai interrottazſondatíſſima,

ed invariabile tradizione, e rimembranza, d’eſſer

une stata ne’ tempi andati e glorioſa , e ſreggiata .

Concioiſiacoſachèzbenchè le nobiliſſlme prerogati

ve di Palermo fieno state in gran parte oſcurate o

dalle tenebre della oſcuriffima antichità, o dalle

nebbie, con le quali l’invidia dell’ emole Città ha

tentato offuſcarle , rimangono però tuttavia per

benefizio della diligente ricerca degli amanti del..

l’antichítà, talmente conſervate-,e costanti 'in tan

te {latue , in tanti bronzi , in tante medaglie ,_ in

A 2 tifi?



tante Iſcriz'zíoni, che può dirſi d’cſſerſi conſervate

ſempre in vita , benchè dagli Eruditi ſoſſero state

ricavate daa` ſepolcri , e dalle rovine . Frà quelli,

per mio aVVlſO , dev’ eſſere annoverato , ed am

mirato il più conſiderabile,il più glorioſo, perchè

ſingolare in tutta l'antichítà,e perciò il più degno

della vostra applicazione , o Eruditiffimi Accade

mici , questo, che oggi , avendo io la bella ſorte

di aprire la prima volta la bocca ſrà Voi,alla vostra

erudizione , al vostro eſame -, alla vostra giudica

tura preſento.. Mancante , roſo egli è , o dalle va~

riabili vicende de’ tempi, o dalla non commende—

vole traſcuranza di taluni Cittadini: ma non in sì

fatta guiſa , che col lume della vollra erudizione

non ſ1 poſſa rendere a Voi chiaro, ed intelligibilea

Lo leggo adunque ’a Voi , come oggidi ſi legge

da ognuno nell’atrio dell’antichiffima Chieſa di

S. Cataldo preſſo la Caſa Senatoria , non già per

"cccitarvilc lacrime , che ſovra di eſſo ſparſe il tan

to celebre Ludovico Antonio Muratori nel leg

gerlo tra le lſcrìzzioni d’ Italia: (i) Dalmdam q/Z,

quòd inſigni: Z1chnfiriptio non integra adnot/;er

wmerit: vario-tate”: enim Iudarum complefiimr ,

quibus maxima admìratio , armi/:pm: [ta/irispo

pulir time ”cabala-r : ma per farne quel conto ,

'ch’Egli ne Fece z e ſu a me stimolo di preſèieglíe—

re quella lſcrizzione per materia del mio diſcorſo

inquesta celebre Accademia . Eccola alam] xc:

_<..h:21"._

(1) Nav. ñT/Îçſaur. In/ìript. Bali:: tam. 2- n. -1 -

- pag. 6 54.
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uanto più ſconcia , e barbara è riuſcita al vo

stro udito la lezzione della Iſcrizione-:tanto più

vi recherà diletto, e piacere alla mente, ove v-i

benignate di udírmi,ſe mi accordarete,che più

largamente raggioni ſovra alla medeſima , di

quello -vi anno diſcorſo alcuni inſigni Scrittori,

li quali,(mi perdonino,)pe~r troppo amore del

la brevità , anno traſcurato di mettere in pu

blico il meglio, l’ottimo , ed il più confiderabi—

ie della testè recitata , come cinguettando,an~

tichiſſima Iſcrizzione -

.E Primierame’nte ſpiacemi d’eſſere corro

ſa, e manc hevole nella prima,parola....LIANI;

perchè , come oſſerva l’erudito Giorgio Gual~

tieri ,(2) ſiccome diſegnano il nome del gran

Perſonaggio autore de’ giuochi ſolennízzati

'nel nostro inſigne Teatro : ‘così non ſpecifican

'dolo intieramcnte , ma nell’ultime ſillabe, che

íldente del tempo non ha potuto rodere , ha

dato motivo d’interpetrarle , e leggerle o AU

RELIANI , o ÌEMILIANl , o ZELlANI; e.)

per conſeguenza d’attribuirne ad incerto Pro~

conſole’la ſolennità .ì lo però tengo per certo ,

che debba_ leggerſi AURELIANl, eſſendo co

(tante, che Aureliano, e non altri di ſomiglian—

te deſinenZa , foſſe {lato Prefetto della Sicilia ..

Da costni reſidente in Palermo ñ. ſu procreata

la Virtuoſa Ninfa, che ſu poi martiriuara, e ac-g

’ ~ clarna` 

“h

\› _ .lc

(a) 'In MR Sicil. pag. gli
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clamata Santa , come negli Atti della nostra.)

Chieſa Palermitana leggiamo . Egli Aureliano

padre dis. Ninfa , ſu Nipote di Aureliano im

peradore: Egli dimorò in Sicilia , come riferi

ſce Flavio Vopiſco Siracuſano Scrittore Sin

crono nella vita di Aureliano imperadore: Aa

n-llamu ”amyae Precari/:'41 CilìcicSo-”azar opti

mu: , fili wrèjuri: , vinyl” vana-rubi”: , qui

:un: i” Sicilia *Dimm agi: , aj”: ist flap” . Nè

mi piglio la briga per ſtabilire la dimora di Au

reliano in Sicilia , di notare , come taluni anno

attentato, di ſcorrezzione il teflo citato di Vo

piſco , volendo , che ii leggeſſe in vece di Pro

cauſa] Cilidc , Proconful Sicilia: è vero , che

facilmente può variarſi , e conſonderſi nello

traſcrivere 'li nomi di Cilivia’ , e di .Siri/it: ma

perchè Vopiſco ſcrivendo: 931mm» Sicilia

”Ham agi! , chiaramente restrinſe al tempo, in

cui egli &rive-va , il ſbggiorno di Aureliano in

Sicilia: c’he neceſſità viè di negare, che Egli

non foſſe stato innanzi Ptoconſole della Cilicia,

come per altro porta la naturale intelligenza

del testo? lo non 'ſono da'tanto, che ieggier

mente corregga le Scritture de’ valent’uomi

ni . Nel tempo di Vopiſco ſu Aureliano Pro

conſole della Sicilia , tanto balia per interpe

trare le citate roſe ſillabe - . . ,-.ì'LlANl , per

AURELIANI , e mai per JEMILIANI, o

EL] AN] , li quali maiſurono in Sicilia.. Cu

ſp'mi ano Proton/id Sicilia lo chiama, -e lo ſu .

Eb
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Ebbe la Sicilia in vari tempi Conſoli, Procon—

ſolí,e Prefetti, come s’ha da vari Atti de’ San

ti Martiri., eda' Martirologi: oltrel’autorità

di Dione Caſſiosſz ), e di Aleſſandro d’Aleſſa-n

dro (4); tanto più , che gli Atti Vaticani del

Martirio dis. Ninfa , chiamano Aureliano Si~

till” Praoon/ùlm . Così ancora Giulio E rontiñ

no(5) , e Bulengero (6) ñ ’Ben’è verodippiù,

che lo ſteſſo Aureliano foce questi giuochi nel

Teatro di Palermo , cioè di fiere , perchè nel

ſuo tempo erano in uſi) , e ſi leggono nella fieſ—

ſa vita dell’imperadore Aureliano ſuo Zio

ſcritta dal cit- Flavio Vopiſco: Seyumfibu: dic

bus datcfixntpopuln Palamara: ludarum finzi

carum , ludorm Cyrcm/ium , Vmatianum, Gla

diatoruw , Naumachia; fatti da lui dopo il

trionfo della vittoria di Zenobia Regina de’

Palmireni .

MOD. MzERA. FIDE. ADMI . . ...‘

cioè : @òdmxrafide adminiflravìt . Per aver

Egli fedelmente amministrato l’ufficio di Cu

ratore delle Calende Portenſi : (SUR. KAL.

PORTENSlS , cioè : Cura”: Kalmdarii Por,

ten/1’:. Vesti avea la ſovraintendenza del Ca

lendario , dove -ſcriveano gli uſuraj a quel con

to

(3) Dio CalEJib. 53.

(4) Dic-r. Genio]. lib. 2, cap. 97,

(5) Prontin. i” Anzonin.

(6) .Da Imper- Ram. lib. 2. cap. a.

&l'
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to ciò, che riceveano dal publico erario, e quel

che davano ñ Cosí il Gualtieri cit- (7) copiando

le parole di Tommaſo Dempstcro (8): Kalm

darìum erat,ubi accepli,ó' mpeg/1'ſem-rata”:

minha”; . E cotesto libro per autorità di Se

neca (9) chiamato fu Calendario , perchè ivi

notavaſi , e ſcriveaſi ogni primo di meſe . Con

corda mirabilmente il nostro Marmo con uno

ſimile di Bene vento apportato dal ſhpracitato

Dempstcro nella ſeguente maniera:

C-OCTAV[O-C.F-PAL-MODESTO.AUGUR-l[

vm-r-D-W—Aasm-aanrs.rAsa-KOMAL.

PRAEF-COH-UJANNONlOR-PRAEF-COH-lllfl

lTYREOS-TRIB.MIL.LEG-Illl.sc'ſTHIC

CURAT.RnrP-AECANoa-tTuM-HONORATQJ

AD.cuaAM.cALENDAnr-RarP-CANusmonz

A.- Divo-TRAIANo-PAa-rmco

IST-AB.lMP-lIADRIANO-AUG-HlC.

Nos-Womcuxumfflrmra

lMPERATORlS-HADMANI*

DEDlCAVIT.

Concorda anche con due altri riportati dal Pi

tiſco ( IO) , in una delle quali così leggiamo:

^.ATIN1US-PATERNUS.

comitati-:Nonna ì

FABRATEB.- Né!—

(7) Nm”. 179.19 88. .

(8) In Roſin. [ib. 4. rap. 5.fÎ 367. -

(9) Lib. 3. cap. io. da bem-fic- á» 11'544”. io-`

( lo) Lex arm'g. quimó’ GrtcarJuK-Ilmdt.



Ne’ll’altra t NERATlUS-PROCULUS.

cuaAT.KAL-N0RBAN0RUM.

In altra in fine ultimamente ritrovata in una.;

terra del Piemonte 12. miglia lungi da Torino

ſulla destra riva del Pò andando verſo Caſale di

Monferrato , che forma un Tripode di leggiaññ

dro lavoro , di fino gusto,con un’iſcrizzione in

bronzo , la quale è la ſeguente , riportata dalle

Novelle Letterarie di Venezia dell’anno i745.

a 15-Maggío .

- GENlO-ET-HONOR

L-POMPEI.L-F-POL~HERBN

. NlAM-BWOM-BWUB.

Wan-PaT-Ame—:DIL

IlonRO-CURATORI

KALENDARIOR-RBI-P

COLLEGlUM PASTO

PHORORUM-INDUS

TRIENSIUM-PATRO

fi NO-OB.MERITA

T.CRAE.TROPHlMUS-lND-EAC: ’

In ſomma il Calendario , del quale ſi fa

menzione-nel nostro Marmo, era ſimile a quel

lo , che oggi ſi chiama Giornale , in cui ſi nota

il debito , e credito delle prestanze ad uſura ,

delle quali perchè di Calende in Calende ſe ne

faceva Scrittura , le partite in queſto libro , ſi

chiamavano Calendate , ed il libro medeſimo

dalle Calende Calendario fu detto . Onde Plu

‘ ' B ì tar

"—7—r——"*‘— 'j‘rv g" " ‘ '



ro

tarco ( I i) ſi duole , che il giorno ſacro delle.)

Calende , e del Novilunio , ”ik-Mr . ra yum 0"*

MM" ?worm-1 Fannie”: 01mm , ó- abomina

biìemfflemnt . f

La parola PORTENSIS è ſtimata fingo-~

lare dal Gualtieri (12) in tutta l’antichità: Cm

j”: i” ami afltìyuitau ha” amplia: menti” ſi; .

Tuttavia così la dichiara: Em” arbitro" , qui

Kalmdarìa curabat, i” ;m tra, ſi” multa-n…,

quam Partito”: , aut Scriplnrarli Imi":an

tirandola da Partita”: , che erano Henin”;

qui ad ultrrìoremflavii ripara , w! dc litio” ad

ria-aim , ml da ”ai ad liti”: trajìcìum . Dìfîm

Parti!”- a‘portando , ul vai?" a ”bando , come

inſegnano il Voſfio (13),: GiustoLipſio ( 14.) -

Non convengo però col Gualtieri, che ſiano

i medeſimi chiamati in un Marmo: MENSO

RES PORTUENSES z nè meno quelli men

tovati nel Codice Teodoſiano d’Arcadio , U

d’Onorio: De Patroni: Han-comm Porlflcnſium,

dove leggiamo : Ne ultra temp”: constimtum

çaiſhìamſibi admixistratioxcm barra-arm” Por

tuenſiùm ”ſin-per; poicchè altro ſignifica Por

tuenfir , ed altro la voce Partench . La prima

ci dimoſlra l’amminiſtrazione de’ granaj , da’

qua
 

( I l) Plutarch- de 'vita-”do cr: alieno .

(i 2) Lac. ciLf. 88. n.179.

(I 3) VOCI-ax Etymolag. I

( 14) , Lipf. Dc Magi/Irat.Raman.lìb.i I . cap. i.‘
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quali ſi portava il frumento . La ſeconda non è

dell’intutto chiara , e forſe viene. dalla voce

Pazzi-item gai Portae-;im , idi/ifi’ufimpecuniar

ria: export:: cantina# a* {dig-aa nomine. e Farm-.il

stìffiaaa a‘ emimiiiur (nigi: . Cit.. ad F. ,DH

”per in Porta-?iii Italia talkudi: , ma; tam dc

Perugia, glu‘u”award/is iajariir Par-.:imam

arm-:baia:- -Così ſpiega Franceſco Silvio (.15)

nell’Otazioae di Ciceronepro M. Famrjo: Pot‘,

tor-im vizi , idgfià yçffigal cx vino :- l’arteria”

;ſi wF/igal z MyuadinMm cxigiz‘ar ex rata”

affina-taxi”; . E le steſſo Autore ( 16.) nell"Ora-ñ

zione Folega- Maailia , nota , ,che queſta Gañ.

bella del Portorio sfeſigeg ſolamente , quando

ſi traſporta-vano le coſe dalle Provincie ;Ve-57.1—

ga! export” ”alla-n migebamr, aiſi au”: vince:

exprovincia aſhortarmtar .e E ne apporta un.»

chiaro Eſempiodella nostra Sicilia nella quarta

Azzione_ di Cicerone contro Verte : Dico fa.;

maximum onda: anni , argenti, :Im-is, par-pas

_ra_ ó-c; _ i: pra ”bar , {aggiunge l’Autore ,

yao‘d Partariam non cſſt-t datum , liicm: ad'ſà—

rio: mi/x'ffè L. Canale-jam , qui in porta apr

rar darvi - Lo ſteſſo confermano il VoſTio ( i 7),

'." › B .22 - Car—fl

 

(15) Sylviuszpag.139.a.r4. . -

(16) Idempag. [77.1111771. a7.

(17) Vofs.LexEtyma-lag. _ l

\-’u" ‘‘-L o \.1. . i ñ.. i. 1 `
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Carlo Sigonio (i 8) , Bulengcro (19) , Giusto

Lipſio (20) ,Pietro Burmanno (2 i) , ed altri.

Ho *voluto qui brievemente accennare tutto;

quelle cofe , acciocchè {i comprenda la pucca

rifleſſione dell’lnveges (22) nello ſcrivere, che

quel Perſonaggio, di cui ſi ſa menzione nella

noflra Iſc rizzione,foſſe come Curatore del Ca- >

lendario della gabella , che s'eſigea ſopra le cos

ſe 'tutte, che uſcivano, ed entravano nella Cit- ~

tà di Palermo ,- -detta—l’ortoflo , oggi Dogana;

e che ſecondo il di lui parere , folle ſtato,c0m’è

in‘oggi, il Regio Secretoz Egli non reca ſopra

di ciò autorità veruna; anzi non fu coerente a

ſe medeſimo , e perciò ſi ſcordò d’aver detto ,

che Palermo,per la costantiſſima teſtimonianza

di Cicerone, ſu Città libera da ogni dazio, Por

torio, Scrittura , e Decima: e ne adduſſe inJ

comprovazione la ſpecificaoſſervazione di Frei-~

gio (23 ) ſovra le parole di Cicerone: [mr/mm’:

Civita”: dice-Lamar , yaflſhrvitm‘c qui/Imi op

pnffc': era”; , ed nulla”: vaflígalſimdebant; E

. ~ di Pao—

 

(18,) Sigon. Dc Army. 7a” Pravìncjihm. 1.

Ò- dc Anſia. ‘farſi-via”; Rom. lib-t- {-16

(19) Buleng. Da Vcfligal. cap-6.

(20) Lipſî De Magistr.Ram. lib. I map. I.

(21) Burmann. [Di/iride Vafitzgalxap. 5.

(22) Inveg. Pal..4atírafi483. r . .

(23) Freig. Lib.3.urai.8. in Vernf. 432.
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‘di Paolo Manuzio (24) : Immmm , gate-nihil

amnínòpmdcbant . Laonde ſenza dubbio l’Uſ.

ficio ſopradetto non era delle coſe portate in

Palermo Città libera, ed immune da ſimili gra

vezze , ma-altro più nobile , e ragguardevole,

e che lo conſerivano a’perſònaggi meritevoli

gli steſſi Imperadori, come lo raccoglie da mol

tiſiimi monumenti il Gualtieri ~. .

Sieguel’lfcrizzionezQQOD-SINGULA

RI. LAUDABlLL MUNERARIO.1NDUL~

GENTIA. . . . HIBUIT- cioè Ad/iibm‘t. Era

pure ildetto Perſonaggio Mum'rario, cioè l’

Autore , che fa eſporre al publico i Gladiatori

nello ſpettacolo 5 e perciò nel greco dice

ſi A"ivro’é'w appreſſo Eustatio , che ſignifica:

Mumrarim ,~ dq/Î'gnator, ó** iii/ìruflor car-tami

m’r , agoaampraſct , ó* ‘falla-x , come notato

no Scapula (25) ,e Screvellio (26). Se n’ha

l’eſempio appreſſo Svetonio(27) nel ſuo Do

mitiano : Paircmfamilia: , quid Tlîracrm Mir

miloniparem,Mumrario impara”: dimmi , dc

trafiam èſffiaëîacalir i” armamganibar objecit,

mm in ;italo impiè local”: eſt' Parmalat-im .

ll [Logo appunto parla dell’isteſſo Imperadore

Domitiano, ch' eſercitava‘l’ufficio di Munc

tano

(24) Manut. in Cicrr. Oram'ri Var-r.

(25) Scap- i” chic. *

(26) Scrcvell- m chic.

(27) Svet. in Dom”. cap; 10.



il 4

ratio in Roma nel Teatro. Più anticamente—_z

questi, ‘ſecondo‘ Tertulliano (28) , facevano ſr

mili giuochi in onore de’ difonti con ſacrificar—

.vi il ſangueumano; il che vien_ confermato da

Gio:Roſino(29),Aleſſandro d’AlcſſandroſzoJ,

eCiusto Lípſio (3 l) , il quale apporta le parole

diLucio Floro , ſoggíungendo , dove ſcrive di

Spartaco: Qtaſi/Ilanèlcxpìatarm omnrpra'zeri—

mm tlc-(Ictus ‘, degladiaiorc Maarratarfm’ffét.

.Un’altro luogo di Columella apporta Volfango

Latio (3 2) in queste parole z; Hai/artifici illud

Calamclla lib. 8. Arjat miri colori: ,ſicat alia:

baz/lia: Maarraríir depormri ju/ilil'; parla di
quei, che pugnavano colle bestie, e ſacrificavaſi

no il lor ſangue_ ad onor_ de’ difonti,perCiò chia~

…rn-ati Bcstiarii, de’ quali parlò Seneca (g ;Phi

da: Befiiariorum incipiatqr , qua Bcstìan‘i [da.

puguabant . E ne ſcriſſe ancora Cicerone (34.),

Svetonio (35) ,e Bulengero (36).‘ '

Il nome poi .di Munerario ebbe origine

ñ - ſotto _

(28)} Tertull.4ala.5pitîacgll.' cazz-6. o
(29) Roſin- lib.5 ”10.24, ` i

( 30) Alex. Dicr.Gcliiul.lib.6.cflp. i 9.

(3 i) LiplÌ Saturn.5ermon.lib. 1 .m/1.7.

(32) Latius de Rep.Rom.lib. io.cap.13.

(33) Seneca tipi/1.70. - .

(34) Cic. in Varia.. I

(35) Sveton. in Claudia . ,

(36) Buleng. [la Vmamap. 30.61* 34.
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ſotto l’lmperad‘ore Augusto per~ autorità di

Quintiliano(37): garda”: in aſa pcryuam re

cmiia , a; Meſſala prima: rmium , Mumm

rizmi Augu/ìusprimm dimm”; . ln Roma cb

bero luogo nel foro Boario , come abbiamo da

Valerio Maſſimo (38) . lſiituito ſu questo bar

baro giuoco , per av vezzar la gioventù alle oc

cifion'i , per indi non tcmer nella guerra. Nc~

tone v’iſiitui quattrocenrto'SenatoÎ-i, e cento

novanta Cavalieri `. E per tornare alla noſtra.;

parola MUN ERARIO , riferiſco le ſeguenti

parole di Volſango Lario (3 9): Cate-rd”: a‘ ”1a

mra Marte-rari”: , adjcl'ÎI-vam , iir omnia”: ar—

cor/imodamr , aaa- ad [adam gladiatorium per

tìmbant: ”t Mumrariu: , qui [adam gladiato

riam infiiiuit . Manara-’at [ih-lla: . Jvc-toni”:

in Domitìaao: Patrem familias , ai: , qui Tina

cem Mirmiloni parem , Munerario imparcm

dixerat , detraaum è ſpeaaculis in arenam ca

nibus obìccit . Qaibar *verbi: Muncrarìm ipſu

Domir-iam” C.:ſar a‘ Tranquilla i]? appellata: ,

a! ludaram exbibilor . . . . Memim’runl etiam.:

muneri: ?ari/?anfibi in aa ſigaiſiaatìaaa , ó

pnaclpaà Paul”: L. marmo bava è. de legati:

ficurido . E quì in conferma piacemi traſcrivere

un’ lſctízzione antichiſſima di Tergeste nell’

' Iſtria, . a

(37) Qtint.lib.8.cap.3.

(38) ValenMax. ”17.2. mp4. '

(39)‘ Latiu's cit- lib. toaapug. ~
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Iſtria ,riferita dallo ſteſſo VolfangoLatio nelle

- .ſeguenti parole: -

.i ~ CONSTANTINUS-MUNERARlUS

- GLADÎAToamus.suts-PROPrea

MUNER[S-MUNUS.SBPULCHRUM

DED!T-DECORATO-RHETIARIO.W}

PERBMlT-CERULEUM-ET.PEREMPTUS

.DECIDXToAMBOS-EXT‘INXIT-UTROSM

Paorcolr-Koons-DecoRATus-securoal

La quale Iſcrizzione conſermala nostra di Pa~`

lermo,facendoſi in quella eſpreſſa menzione

del Munerario de’ Gladiatori , e che fece ſepe

lire onorevolmente uno di eſſi , ch’era morto

nel giuoco ,ma con bravura .

- Qui ancora devo riferire, che questi giuo

.chi‘di Gladiatori paſſarono da Roma nelle Pro

» 'vincieze lo nota il dottiffimoGiusto Lipſio(4o),

e ſegnatamente dice , che furono in quelle in

trodotti da’ Proconſoli , e Pretori : Sad etiam…

in Prouimii: Proton/ida: , Praſide/èm. Onde

in Sicilia da’ Proconſoli, e Prefetti Romani fu

rono ufati‘; anzîvpure l’emulavano le Colonie ,

e i Municipi: ‘jam 'zu-rà Colon/'a’ , aggiunge il

cit- Lipſio , ó* Municipia plc-ray” a’mulaban

tizi-,ó'paſrim ifltcr reliquia: Wta/lati: Amp/1t‘

t/Jaatra etiam ”um istaram Milillmfi’de: . Che

in Palermo vi foſſe stata la Colonia Romana ,

ol

 

(40) LÎPſ-SflfflrfiflLSEÎMWZ- lil:. t. cap. io.

 



. e da-Gio: Vaillant (46).

, , , > c

..ñ-q,- ”,, ñ-ó- fv-_WTT’ñ-ñ,

G
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oltre d’attestarlo Strabone (41) , dicendo :

Tlc'yofyos 3-’ aaa' Pit-yu!” ?zu aaacaſa”; Paga-m”;

etiam Romana”; habet Calaaiam; ſe ne fa pur

menzione in un’ antica baſe Marmorea , dedi

cata a Tiberio Claudio Erodiano , riferita dal

Gualtieri (42) , da Inveges (43), e da altri ,

nella ſeguente maniera:

Tl-CLAVDlOoHERODI

AND-C-V-LEC-PROV-Sl ñ

en..) VBlCI-RARISSl

> mo-PATKono-cou

PANHORMlT-PRINCL

PALES-VlRl-EX-ABRB-COL

raro. n. n. -

E non ſolamente ebbe la Colonia Romana , ma

anche la Colonia Augusta , come. nel fa fede.)

quell-’altro Marmo da quella} inſigne Colonia.

all’lmperadore Aleſſandro Severo dedicato ,

riportato da Gualtieri (44),dall’lnvegcs(45),

` [MP.

 

{41) Strab.lib.6._’

(42) Gualt. in `Tab.Sit.}9a.g.26.rt. l 74..

(43) Inveg. PalAntitafi464.

(44) Gualt. ai!. ii. 172.1‘. 27.

(45) Inveg. Pal. Sacra/‘I 171,

(46) Vaillffiart‘. 1. ”ami/'mat't G74:. da Cola:

fliirpag. 39.

;AL—.CA--

J
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“…p-c4155 Divi

MACN] ANTÒN!

` NI_ ñ . . DIVI.SBPT1M1

saveai.. .. ..

- . - - SEVERO-ET

. . . - . PIO-FEL

AVG-PON’ſ-MAX-TRI

, roñxr-cosmncor.

AVG-PANſI-RM.

b D. o. ’

Onde per me è certiſſtmo, ClìC-ſl foſſero costu

mati questi giuochi in Palermo dalle Romane

Colonie , e dalle Auguste: eſſendoſi reſi com

muni ancora a_ qnaſi tutte le ,Città della Sicilia,

come ſì'ricava da varie iſcrizzioni riferite dal

Gualtieri, e dal celebre Muratori. Anzi non

ſolo i Giuocbi Gladiator] s-'uſavan'o nelle Pro.—

vincie fuor di Roma,ma tutte _le ſorti de’ gino?

chi de’ Romani ~ Il che non laſciò d’avvertire

Volfango Latio (47): Lada: Ram-air fui/è cc

Iebrata: non i” Urbc modà , var/2m etiam extra

i” l’rovimii:,limiiibm,ac Pra’iarz'i: . E ciò mo

stra coll’autorita di Svetonio (48) .

Per compimento delle poco. fa addotte.)

parole della noſtra Iſèrizzion-e : MOD. SIN

GULARI. LAUDABlLI. MUNERARlO ,

dico,che innanzi la parola LM) DABILI,manó

- - . › ca ~
 

(47) Lat. líb. :oca/m;

(48) SVCt-Ì” ſoffi-A113” i’.
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ca nel rotto Marmo altra parola , che precede

a quella di Laudabili . E questa era forſe per ſi

gnificare altro Ufficio del medeſimo Aurelia~

no: e ciò appare d all’altre parole ſeguenti : IL

LUT. MERUIT ,cioè,che meritò aver quell’

Ufficio , il quale ottenne per grazia dell‘Impe

radore: lNDULGENTIA . . . HIBUlT z non

già Mbit-,come non bene leſſe l’Invegcs (4.9);

ma ADHIBUIT , intendendoli [mp-*ratori: -

Il che confermo con un altro Marmo antico

appunto ſovra la steſſa materia di Giuochi Cla

diatorì, riferito da Giusto Lipſio (50), nel qua

ſi legge:

(Lt/pn.PROJALVTLENNDVLGENTÎA

nur-ANTONiNrsPrr.raLtcn‘-Avc.

MVNvs-r^MiL.oLADiAT.oa1AB

E-PECVNIA.SVA.EDIDIS_SET.

Poicchè la Parola Indulgmiia , viene dal ver-L

bo Indalgca, che val conceſſione , come la.,

ſpiega l’Erudito Lorenzo Valla (55 1_):Iridlilgerc

”tim cst tanta/lara . Dalla quale parola ſoggiun

ge Volfango Latio (5 2) :_ Non mi”: ”02mm aj} ,

ſid *vata: ”0mm 5 cuju: Capitolina: membri: in

Pit Hſiaría , vimini: baia: averi: Ò- Martelli

m” ”a 16

_ C 2 .Sie

(49) Inveg. Pal.A”titof. 485.

(50) Lipſî lib. 1 .rap. 1 o.da Gladiator.

(51) Valla ilcgarzt.lib.4. cap. 18.'

(52) Latius 116.4.mp.9.pag.496.,
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Siegue appreſſo - . . ; DITlONEM~GRA~'IlSSIMAMſſREDDIDlT- La-quale-interrot-g

ta pai'ola DlTlON EM , al ſicuro era ?ari/dt—

tìoaam,'volerido dire , che Aureliano con quel ~

ſuo ufficio Ottenuto 'dall’lmperadore , reſe la.;

ſua giuriſdizione , o comando anneſſo alla ſua

dignità , gratiſſima al Popolo '. In ſegno della'

quale ſua grata contentezza ,- fece nel publico

Teatro della Città di Palermo un giuoco , che

per cinque ore , come fpiega l’lnveges (53) ,

tenne a piacere , e ſolazzo tutto lieto il Pope:

lo Palermitano: QUUD . . . . ' S. HORAS.

THEATRI. VOLUPTAS TENUIT a ET.

HILARIS ñ A me però molto piace laſpicga

zione ne diede l’Erudito P-GaEtano Noto(54.)

della Compagnia di Gesù 5 poicchè la conget

tura , ſulla quale ſi fonda l’Inveges per prova—

re , che duraſſe cinque ore quel giuoco `, ſi è

_quel carattere S , ch’Egli ſpiegaflgiayaa fDof

vea Egli però avvertire, che questi Caratteri

Arit‘mctici I. 2. 3. 4. 5.ec. furono inventati da,

quei ,che inventarono anche l’Aritmetíca, che

per Gio: Sc‘heubelio furono i Fenici: per Celio

Rodigino i Sidoni : per Giorgio Porbach, e..)

per altri furono gli Arabi. l Romani però ſer-.

vivanſi de’ numeri, ;che oggi chiamanſt lmpe

riali, o Romani , come ogn’uno può ſcorgerLz‘

› - - dalle

(53) Inveg. loc. cit. -

(54.) Noto lfirizz. amidi: di Pal-pag.64. i

 



2 1

dalle antiche lfcrizzioni ;‘ licchè quello S , a

me pare eſſer lettera S ,e forfe fine della paro

la, o del mefe , in cui ti celebrarono i giuochi: ‘

o della parola Plan-x horas; quale congettura

mi fembra aſſai .veriſimile per (piegare il tempo

lungo , ed indefinito-delladuratadel giuoco - ,

. THEATRI VOLUPTAS ,-'. cioè il diletto

dechatro per li giuochi z ricevuto dal Popolo

Palermitano.E _quì bifogna,che-io ſpieghi la fi:

gura di questoTcatro,íl luogodove folle ſitua

to , la fua llruttura , cdi] fine degli antichi nel

fabbricare quelli Teatri ., I

Il Teatro era unafabbrica magnificamenvfl

te fatta , e colle dovute regole d’artificiofa..ar

cliitettura,in forma femicircolare, cioè la metà

dell’Anfiteatro ,- quale era tutto rotondo: in.:

giro al quale eran fabbricati igradini l’uno ſ0—

vra l’altro per federe‘ivi la Nobiltà, e ’l Popo

lo nel tempo degli Spettacoli. Così S. lſidOÎ'

ro (55) nelle ſue Etimologie: Tha-”tram cst ,

quo/ima includitur : fimicirculi figura»: ha

bem , cujmformaprimu‘m romuda erat, fica:

Amp/flìi/icaira; peg/im cx medio Ampbilbmtro.

fùtîam eſi .- Theairum autem áſhefiamlp , dmn-.

minaium, gaia in :o Populmstam, dcsttffier , ata.

gileſheflam , lui/0: contemplare! (Cotelli Tea

tri , dice Caffiodoro (56) , prima con bella or

‘ ` ‘dì— 

(55) S.Iſid- lib. 18. Etymalfapqa. '

(56) Caffiod; Var-fih.4ñcap.-5|_.
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dinanzaſicbam rx nada ce/jaiie , paſt 311g” z

dopo però fu costume' alzarli con fabbriche , o

di cavarfi , ed inciderli nel vivo fallo . 1 Teatri

eran per ordinario fabbriche fontuofe, e ſuper

be , ſiccomc dalle loro rovine li è dappertutto

oſſervato : avean capacità per commodamente

ricevere molte migliaia d’uomini : ſi conſt-gra

vano alle falſe-deità : e perciò gli Altari di que

lli Dei vi li riponevano; onde Tertulliano(57)

li chiamò Omnia”) 'Damanam Temp/am. Ne’

Teatri, ed Anfiteatrí vi ſi rappreſentavano la

fcivillime Comedie: lì faceano giuochi d‘armi

de’Gladiatori . Ne’ tempi poſcia delle perfe

cuzioni de’ Tiranni contro ai Crilliani , ne"

Teatri li efeguivano li loro martiri avilla del

Popolo , come notò il Card- Baronio nelle no

te al Martirologio Romano a 16.5ettembre,in

quelle parole .: R-”rſhs in Tin-”rum , dove ſog

giunge : Frequentz'filmà ç/I invertire in Affi':

Sanëîaram Mariyriim , .ca/dem i” Tbaaira ſhc—

Haute Papa/a cruda”: . Ed apporta le ſeguen—

ti parole di Pilone Ebreo (58) : Aflftflugcllfl

Lamari” madia Mantra , igne,firraguefarquc

Lamar. E l’oſſervò ancora Giulio Lipfio(59):

.Si a'r'lificii , ampi/alici operi: alla”: garza: cra

brum in Italia , ó* Pra-vinciisflzìt : repcria: bar
 

;(57) TertulLlíM’: Speéîamlis .

(58) Phil. i” Flacmw .

(59) Lipl'. da Ampbit/Jqud extra‘ Rammap. r .`
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fili/2’ z _awdad ladasſheëifl . U; mini Ramani ,

uièii: gen-tia”: , liagaaw , ó- mari: intularr:

ſia ai”; .- . . . Hiſtoriaan Miri z ó*- CIE-rh

stiana item Marlyralagia, in gaia”: taair: rian

tia ;pari illimſacriç‘íſangaizis ia farina bat:

ſa" cçffiaſi. E pruova tal’ulo in varie Provincie

de’ Teatri, ed Anfiteatri . Il che noi mollri-a

mo particolarmente in Siracuſa nel di lei Anfi

reatro,e Teatro: in Catania ne' due Teatri,

ed Anfiteatro.: in Girgenti, nella rovinata Cit

tà di Seaella ..per autorità del Mirabella (60),

del Carrera (61), e del Paullo (62).; ed in

Palermo per l’autorità del "preferite. antico

Marmo , che ſpecificamente nell’incife lettere

lo autentica . .

Pu quello Teatro nella piazza del Regio

Palazzo ,ove fu limilmente il Palazzo z e Por

rezza de’ Pre fetti , Pretori , e Procon foli della

Sicilia; lin’oggi li conferva la Tradizioued’ef

{mi abitato Aureliano Padre di S.Ninfa, chia

mandufmn’antico quarto .al moderno Palazzo

«r 1/7-“7' l"

Îyu'

Regio attaccato, il quarto di vS. Ninfa, all‘eren» '

doti d’ivi ,eſſere Ella nata; ed ivi eſſere {tata na

lcellamenterigenerata allagraz-ia col battell

mo,e-profellione Crilliana da S. Mamiliano

« . ~ ` Cit

(6o) ’Mirab. Temi-5. ”.rgoóv 136.

(61) Carrera Mcmar.I/Îar.diCalan.lib.1. cap.

39.6" cri/17.4.0. ‘ ‘ ‘

(62) Paz el. Dac.1.lib.6-cap.t.ó'Iib.7.aap.4.

j,…- /ffi '10.
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.Cittadino , ed Arciveſcovo di Palermo , con.»

cui poi il crudele Padre Aureliano la fece mar

-tirizzare ,come riferiſcono-gli Atti del 'di lei

-~ martirio . ‘ - › `

E che quivi foſſe stato il Palazzo , e ,For

tezza de’ fudetti Reggitori di Sicilia , lo com

‘provogperchèiSarraceni ſovra delle antiche

~ fabbriche di quella fortezza riedificarono la lo

.ro , come riferifce il Fazello (63), il quale'l'cri

vendo di detto Real Palazzo, dille : Inprimir

”amara- ad Urbi: vertice”: , accidcnicm uar/il:

Arx q/Ìprarclara , quam. Palaiium Regala ap

pello”: , magnifici? cxrcampafli: lapidibu: cam

pafîa . Ham: a7 Saracenirprima‘m Partanna-ni..

adepti: , ſhpar ven-rr': arci: mini: excitatam ,

.lite-ra i” ea inciſa- indica”: . Mostra l’antichi

tà del luogo il nome d’una Torre detta Greca,

che lino al tempo de’ Normanni , era così chia

-mata , fecondo Ugone Falcando (64) fcrittor

di quei tempi nella ſua Storia di Sicilia : Illia:

ITarrin: Gram”: ci Ciaitati: parti, gli; Kim”a

m’a dici-tar , imminente”: . _ Siegue però a dire il

fFazello , che nella piazza del Palazzo vi era..

~ un’Atrio anticamente chiamato la Sala , e nell’

età ſua Sala Verde chiamavali , am‘pia,e ſpazio

ſa , fatta per li giuochi , e ſpettacoli pubblici ad

uſo di Teatro , e per le concionidel Re al Po

~ ’ -- ' polo: ‘

(6gli) PaZel. Dea. 1 .MB-rapa”.

(6.4) Palc.Hi_'/?.Sicil. -
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polo : da” Arre”: Ipſhm alrìamkra’t, verme”;

lì 5ala 011m ,/èdma” ”ua Sala Viridz': ‘dìtì'um,

ampia”: , Ò-ſhatiaſam , guadadladorſhrflara—

lay!” edmda , at: Regis Canciones ad Papa-lam…

baámdcr, Tar-atri u/umpmbcbat . Parole, che

confermano veramente eſſere stato Teatro;`

perchè 'gli antichi in eſſi ſaceano le Concioni al

Popolo , ed anche i pubblici ſpettacoli, come.)
notòv Aleſſandro d’Aleſſandro (65) dicendo:

Hoc amg!” no” inpoflremisfilerìtprioribm/àr

culi: , mm modò/Ìeèîuull: ,- á* Indi: pal-lia‘: ,

ven-m Theatre babaiſſqfi'qamtia ,ſèd cri-11....

concime: , aut Papali concilia": haha-ì , chtati

pkbi , alìgm'd cx/aibcri val/mt: id i” Tbcatra ,

Cancìoaaatem mandi” , ó* yaò convenirefi'e

gumtitì: po/ènt ex ` alla ſhggc/la , ſtarmi”:

mat?” ,faure conſhwrſſè . '

Edificio era questo di quadrate, e ſmiſura

te pietre ‘ d’alto a baſſo , ben ſaldo , come lo

moflrò la ſua lunga flabilità per il gran corſo di

molti ſecoli: @ge-m a mediana” late” , ſieguc

il Fazello , per ;ai annaramſhatiam, çaaa’ram- '

rum , ingemiumguefizxorum compagine ab ima ’

adstlrſhm uffi”:procede-”taper/14mm: , ”cc m*—

Îustate collabmtcm - Veniva perciò dagli ſpet—

tattatori un grand"argomento , e vestigio am

mirabile dell’antica Magnificenza della Città

di Palermo , dommentre durò , riputato: Sad

D in”

(65) Alex. Di”. Geaial.lib.4. tazza 5.
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ìnlegrumplanè , ó- una/74th. l’anormlmme la

xgm‘ tata Urbe admirana’amçae vestigìam. Co

desto nobile , ed ammirabile monumento dell`

antica Magnificenza Palermitana , non ſi (a, ſe

non dal FaZello , come foſſe rovinato;` e nu

piange Egli il mal talento de’ destruttori . Sò

però,che l‘anno [44.7. il Vicerè Ximenes Dur—

rea diede facoltà a’ Monaci Carmelitani della
ſtretta Oſſervanza di pigliarſî gran quantità dir

pietra da quelto antico Teatro , per ſabbrícarſi

il nuovo Convento di S.Antonio. E nell’an

no 1468. altra quantita ne concedette al nuo

vo e grande Spedale per fabbrica di ſepolture.

Monumenti da me ritrovati nella Real Can

cellaria di questo Regno , coll’occaſione di do—

vere ſcrivere la Storia del detto nuovozte gran

de Spedale . Si poſe fine allo totale dirocca

mento di cotanto magnifico Teatro nel tem—

po del medeſimo storico Palello , c notò , che

per traſcuraggine -de’ Reggitori , gli Agricol

tori eoll’aratro ſpeuavano nelle rovine lc la

pidi delle antiche lſerizzioni , dedicate agl’lm

peradori Romani, che a grande-ſtudio ſi pote

rono riunire in più- pezzi, per eſſere traſcritto.,

dal Gualtieri nella ſua erudíta opera . In ſom-L

ma quivi ſu l’antico Palazzo de’ Governanti

nel tempo de’Romani,eletto come luogo emi—

nente , ſorte , e di aerc ſano , e perciò riedifi—

catde ampliato ſu da' Sarraceni , e da’ Re

Normanni, ed indi da’ Vicerè di Siciliä ſmo a’

' ' nostri
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nostri tempi. Bindi il non men dotto , ch’eru~

dito P- Giordano Castini (66), deſcrivendo la

Cittá di Palermo ,nella ſovradetta Piazza col#

lOCò l’antico Teatro, aggiungendo,_eſſere stato

con altre nuove fabbriche totalmente ſmantell

lato ne’ ſuoi tempi, cioè nell’anno 1600- Me'

morie con tanta evidenza comprovare ,' ballar

poteano ad Agoſtino lnveges (67), a ‘non-'rem

derſi così incoſtante ſopra ciò , per il _ſolo moti,

vo di non conſervarſène vestigj; dovea conten—

tarfi del Teflimonio oculare ,~ e dell'efistcnza

del Teatro , e della deplorabile demolizione al*

tempo del Pazello : Nec ortastatc tollabmtem ,

my”: rm‘mm: alla”) minantem , ſia’ I’m-grana

plana , ó* tte-tuffa”: Panarmitaaa ìaſi'grc tata

Urbe , admirandumguc ‘ue/Iiglum , ad ”ava Ur

bispropugnacula extrumda , imp-admth Re

git,ó- Urbi: Mini/?ri anno *1 549-fimditiì:fa”:

demalitì . Dovea pure nderare di non eſſere

ſtato riputato dal Paze lo per un’atrio , o cor

tile, ma pur’anche per un Teatro: Tbrain* aſhm

,pra-hà” . Non biſogna dar giudizio delle coſe

per quel , che ſt ved-e ne’ tempi posteriori: ma

da ciò ,che ne anno laſciato ſcritto gli Autori

oculari ,e diligenti de’ tempi andati .

D a ER I—

 

(66) Caſcini aigrcfl. 1. alla vira as. Roſalia

- 2. e 3. . _ _

(67) lnveges lo” ci:. ‘ *
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ERlDlE ripongo MERlDlE :cioè , che

il giuoco ſi Fece dal mezzo dì , e durò più ore

TRANSllT . ‘ I

IN QUA MIRATUS HONESTISSI—

MUM . . . . GENERE HE—RBARlARUM.

Le mancanti parole ci tolgono il ſenzo , e ſeco

ancora moltiſſime coſe , che manifeſtano la_›

nobiltà del Teatro , de’ Giuochi , e della Cit‘

tà: in'volato il tutto da invidioſa mano , come

notò il Gualtieri (68): Tantra”: con/film: da

”; ,play-ogm’ alia , m' z ìn'uìda manu: nobili/3

ſima”: lapide»: nobis diviſiſſèt , parte terrari: ,

aclLirzrcritul addiéîa..ll Teatro di Palermo fu

allora.ng Aureliano fatto accommodare con.:

vari ,ornamenti degni della magnificenìa di

ſua ſtirpe Imperiale z e della Città ancora; e..

perchè era costume della ſplendidezza Roma

Yna' mobilitare i Teatri con marmi , ed il lor cen

tro, 0 piazza con alberi verdeggianti a ſorma

di grata , e piacevole ſelva; di ciò forſe pigliò

motivo il Proconſole Aureliano da’ giuochi fe

ce. l’Imperadore Aureliano nel Trionfo della.;

vinta Zenobia z accennati da Flavio Vopi

ſco (69) . Eſſendo aſſai veriſimile , che ſecon

do la gloria del trionfante Imperadore Aure.

liano ſuo Zio: Egli ancora que’ giuochi per la

medeſima allegrezza abbia celebrati per sì fat

ta

(68) Gualter. 105:”.

(69,) Vopiſc. Vila dare]. Imp.
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ta vittoria in Palermo, ove “ſacca ſul reſiden

za , come fin dagli Atti Vaticani del Martirio

di s. Ninfa 5 eſſendo certo, che la Sicilia ebbe

oltre de’ Pretori), e Prefetti, i ProcOnfoli an

cora , ſecondo Giulio Erontíno (70), Bulenge

ro (7 i) , Dione Caſiio (7 z) , Aleifandro d’A

leſſandro (73) , ed altri . Sicchè Aureliano‘

,Proconfole della Sicilia dimorando allora in

Palermo , per aſſecondare alle ſeste , e giuochi

fattidalZio in Roma, ne ſcsteggiò ancora il

trionfo co’giuoclii di caccia nel Teatro Paler

mitano; nelquale emulando l’uſo Romano,

ordinò, che ſi ſrametteſſero l’erbe più vaghe ,

e verdeggianti ,, chefproducea , e fuol produr

tela feconda campagna di Palermo. E perciò_

nella nol’cra lſcrizzioñe leggiamo : HONE

STlSSlMUM . . . . GENERE HERBA

RIARUM , mancando nell’infranto maer il

nome,che ſorſe era Ladino: cioè un giuoco

onestiſiimo per la varietà ,ed amenità dell’erbe,

che vaga mostra rendevano - E fi chiamò quel

giuoco Omfii/ìimo, perchè non vi fu introdot

ta alcuna cofa ofcena, e lafciva z che daſſe largo `

campo alla diſonestá; poichè tali coſe’ turpi era.

lo communemente proprie de’ Teatri,cosî di

Ró- `

(7o) Frontin. In Antonino .

(7 i) Buleng. da mph-.Rom. h‘b. 2. capa.

(72) DioCaſſ- Iib.53. '

(73) Alex.Dícr.GmlaÌ.Ì-Ìb.2.mp27.
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Roma , come d’altre Città , a riferva ſoldi Pa

lermo , come li cennerà in appreſſo-Onde Ter

tulliano (74) chiamò il Teatro di Pompeo una

fortezza di ofcenirà , perchè ‘vi ſovrapoſe il

tempio di Venere Dea della diſonestàzPompL-jm

Magna: ſoloTbcatroſha minor-,aim 'iſlam arte”:

omnium turpítflrlinum farmaci/et, verita: quan

daque memoria: - ſim' cmſhrìam animad-”crſio

m’m ., Veneri: cdcmſhpcrjmſhít , ó* ad dedica

:iom’m cdi-Flo populum voce”: , non Theatrum z

jèd me‘: Templar”; nunca-pn” . E S. Ago

stino riferito da Celio Rodigino (75) a ragione

efclamò ſovra. tali ſpettacoli: Lada' Scenici,fpe

Harald turpiurdinum , ó* licmtia war-virata” ,

non bomimm with': ,std Dear-mjuſii: ixstim”

Rom: ſim: . Di tali bruttezze biaſmò Lattan

zio Eirmiano (76) iwflumiabominevol-i degl‘

Ii‘trioni ne' Teatri : Hi/lrr‘ouun gaoqzze lupudi

ci rima: mata”, quid libidine: darmi,

Ò- inſiigcfl: . Bindi la perdita del cain pu

dure d’ordinario fortire ne’ Teatri, efàggerò

Orazio (77) in questi verſi contro il Comico

Atta :

~ Ret?) nè cracum , flore/qua per-ambiti” AEM

Fabula,ſidubitem, alam”: periìffi'parlarem.

Ba—
 

(74) Tertull.lìb.rie Spcb‘z'aml.cap. io.

(75) Rhodiginiibxmpq.

(76) La&.Firm.lib.6.cap.2o.

(77) HoratJìb.2.Ep{/i‘. ad Auguſt‘.
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Baila ſolo quì dire,’ che nelle ſcene de’I‘efl

tri entravano i Mimì con lafèiviſſi mi movimen

ti - Unde Lattanzio Firmiano (78) non laſciò

di ſcrivere : Qtzid da Mim': loft-ar , can-”mela

rm”prcfirmtiuu drfiiph'nm? gm' doc-mt adul

terio, dumfingut , ó'fimulatìr eruditi” adae

ra P E Ceſare Bulengero (79) ſoggiunge : Mi

ma: affari-7”" , fai ”al intra, *zu-1 extra/cenoni ge

fliculn'h'mucxercrt , ”mutui-gm- dzfîa , fàfidu

gru , mar-fi”: bomìnam , ó- natura: rum laſci

‘W'fl- E perciò Ceſare Augusto nel Teatro non..

volle , che le femine staſſero a vedere , ſe non...

dalla parte più alta , come notò Suetonio (80):

fit-mini: ”e Gladiatore: quidem , qua: Prw-W112

fpetîarì ſhlnmrc oli” erat , ”Ìſi mſuflríorç,

lomſjzeflan conte/ii; . `

Vengo alla parola HERBARlARUM- Il

Gualtieri, ed altri vogliono, che ii ponga in

nanzi VARIO, e ſi corregga HERBARUM ,

in vece di HERBARIARUM , dicendo VA

RIO GENERE HERBARUM; per le qua

li ſi vede , come accennai , che frà gli altri or—

namenti del nostroñTeatro, vi furono varie ſor

ti di erbe: eſſendo, che tale era l’uſanza di que’

tempi , odornando il Teatro delle più ſcie'th

ſpecie di erbe , e- d’alberi nelle Scene . Cosi

l’oſ

(78) Laét. loc. ci:. _

(79) Buleng. (I: Tbeatrìt ſlk-.1 . cap. 4t.

(80) Sueton.i”‘A”g”sta. ~
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l’oſſervò Gio: Roſino (8 i): Propria) ami/iena

vacabatur arborum inſe cubantìum mamma-ra—

m condenſa!” , a: /ìz ter paſita: ab (zeri: ?aja—

riapoſſet :agere: Namprif/èì: temperibur (1”th

”ſim Meatrommſhbfi'ona’ibm , ó* ”mln-audi:

agebant- Giulio Celare Scaligero (82) non...

lafciò di notare lo fieſſo , con dire: Sco-nam”:

quaglia furie: acuta; nam pri/è” ì rami: , ac

frondibu: constitam fui/m: mm marmi: , ó*

rorymbir óvc. e finalmente Polidoro Virgilio

(8 z ) anche ſcriſſe : Theatralì: autem/Zena apud

antiguyiìmo:par-ic’th non babi-bat , /èdfì-mdiñ

h” tamlìm tegebatur .

ll celebre Ludovico Antonio Muratori

(84.) però alla ſopradetta parola notò così: Pc

regrina *vox i” 05mm linea H ERBARIARUM

fltſi'ia , a” hair aliqaìdlzm's mamarìpq/rit - Ma

come mai poſſa dirſi voce Peregrina? E’ certo ,

che per la rottura del Marmo non poſſiamo

congetturare ſe foſſe dalſostantivo Herlmrìa, g

derivato ñ, oppur dall’ aggettivo Her-bari”: , a,

”m . Della parola HERBARIA , ne fa menzio

ne Plinio (85) con dire : Hcrbariau ,dë Mc

ira- ’
 

(81) Roſin. Amiga”. Ram-12b.` 5.mp4.

(82) Scalig. Part. líb. l. cap. ai.

(83) Polyd.Virg. deRer.Invm(.lìb.3.cap.3.

(84) Murat. The/am'. ſafari”. IM]. tom. a.

Pag. 654...”. r. .

(85) Plin. Nat. bi/IJib. 7. mp. 56.

 



-Jitammtàriam i Cbirom” Satana’ ,i ó*- PAZZI”:

ſilío . Come pure .Ambroggio Calepinov (8-6);

Ludovico Lacerda (87) , Ofmanno (8 8) z— Dua

ſreſne (89) , ed altri . Dall’autorità-deìqualéí

potrebbe ſormarſi questa Congettura.; Nella.),

preſente Iſcrizzione ii tratta di giuochi di fica

.re ‘, e di corſo di bighe , come ſi ſcorge-ni in ape 3

preſſo . Or in ſimili giuochi-eofiuniavafi dagli

'antichi , che chi era vinto-..ricerca dal-:vinci

-tore un faſcio d’erba 5 quindi ne nacque il pro'

verbio di dirſi al vinto : Vd‘a dar erba: Herbam

por-riga” , ſon parole del cit. Lacerda ,ſiae-da;

re her-9a”: trim”: cst Proverbìum , pro eo yaòîd

cst ,st ”if-711mfarcri 5 ó.“ advcr/àriumfimm zu"

flore”: ”gno/?ere . Traflum , ut indica; Fcstm ,

ab eo , quod ali”: Cur/òrcr eur/ù ccrz‘antcs z ai”:

ſiam-ati cffèm , beràamex cade”: loco/lati”; r1:

cerptam,”dott/àrìoporrfigcbam , *alfieri-:,- agui

‘M/j’mbolum . Lo steſſoreplicano Ofmanno , e

Dufrefne. Ma pur tuttavia rimane ofcura la v'oo.

ce: HERBARlARUM. - ñ‘ —'›

:Io però ancorchè a niuna autorità , nè'd .

antico , nè di moderno Scrittore appoggia—

to , iiimerei non doverſi ſenza neceſſità cor-—

(86) Calep.oélo, linguar. KHc-rbarim I :

(87) Lacerda in 'triade-”nach L[CHL-rho'. ~‘ .i

(8 8) Hoſmam'” ContimLex. Uniwr/Î?LH-erba;

(89) Duſreſne in -quſſafs 'rito-d. ó* 'irif. la”

”HokHfl'Ìa- »HQ-ñ ’ ` i



34

 

reggere la voce HERBARIARUM‘; poten

doti commodamente ſpiegare per le officine ,

o repoſitorj, nelli quali ſi conſervavano l’erbe,

tanto per nudrirſi gli animali rinſerrati per il

giuoco, come ſi dirà in appreſſo: quanto anco

ra per l’adornamento erbario del Teatro: così

ſpiegando la voce HERBARlA in ſèguela di

quanto (i è da me oſſervato più ſopra .› ›

Proſequivano aleggere'il nostro Marmo .

ET-NUMEROSASOIUENTALES- ñ .~ ME

R-lDlE . Manca parola dopo a quella ORIEN

TALES , e giudico , ch'era adora, cioè Orien

Vtale: Oda-*0.5 eſſendo chiariflìmo il preggio

dell’Oriente nel produrre i più grati, e foavi

Odori . Vindi Celio Rodigino (90) ne rende

la ragione, perchè drxrre Cwlipar: Oria!” :ſl

ñ. . . . . Indè efficacia-m 70010: cffë ſoli: ”irla

-tmìu . . Profit-rea ”alla qlc-ya: inibì prove

nire -, fa” i” alii: Orbi:parti”: nufiucm com

periamur , mfuſmadi ſul” gna-m; ”amata ,

ó* idgmurplura .- Ed a tal fine cantò Marzia

le (91)’, celebrando l’incenzo Orientale:

Pallida: E” tbure , quodigni: ola-t . . .

E per tal cagione molto più era ragguardevole

la magnificenza del Teatro Palermitano,men

"tre era commune uſanza ſpargere preggiati , e

foavi odori ne’ Teatri a guiſa di pioggia; ?l’oſ—

er—

R.liodigin.lib.i.cap.to. _

(91) MartialJihg. . . t
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ſervò~ Aleſſandro d’Aleſſandro ('92) , con dire :

Con/[eque Popular): Romana”: Spurio Peſſim

mio , á* Wim” Manie Coff;primu‘mfliprm in

ludirjjàarger: crepi/è; ”amDragma grand-im':

in marc”: , atque ”dop-ari imbre: inflar piani-e ~,

Ò- alia miſs-?lia qffmèſhcrgebaflmr . A Cui ag*

giungo Celio Rodigino (93), che ſcriſſeäcimf

dum ”rà in Tbrarrì , ſim-:que dat-licia: jlm’r

im” chela/ì]? , aly”: cramm , ó“ odaramenta ,

prgu'pnè rum agermturfifiulfi . Ed il Gunitie

ri (94) l’avvertì per la noſtra Iſcrizzione , di*

cendo : Alii bai/amar: , ó- croczqmpcrgrwlu:

ſia”:juffcranl , ”t Hadrianm in honorem Tra

janigparole cavare da Spar-dano nella vita dell'

lmperadore Adriano - E lo steſſo notò Tom

maſo Dempflero (95) . ~ e

~ Sieguono le parole : IN UTRlSQyE

CAVElS~ VARIS- MISSIONIBUS . mi

fermo alquanto più; perchè dalla parola CA-v

VEIS , abbiamo chiaramente , che il noſtro

Teatro era fabbricato con tutta l’arte ufata da

gli Architetti , e fimile a quella de’ Teatri Ro—

mani . Imperocchè , come diſſi di ſopra , la

figura del Teatro era ſemicircolare ;vengo ora.

- alle ſue parti, cioè Portico, ch’era l’entrata

E 2..; nel .

(9a) Alex. Grni'al. D1:r.liè.a.cap.24..

(93) Rhodig. lib.a7.cap.26.

(94.) Gualter. i” animadorſſfgo.

( 95) Dempst. ìnRffi”.lib.5.c-az>. io.
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nel Teatroz'la S‘eena, ch’era ‘a modo di caſa' per'»

abitazione de’ recitanti : il Pulpito dove can-*

tavano i Comici , e Tragiei , ed in cui ſaltav—a-*ñ

no in coro gl’lstrioni , ed i Mimi, chiamato Or

chestra da lſidoro (96 ) : Qui palpita: Orti/2m

nacabamr , ubi mambo”; Camici, Tragiu'filtabarzr Hiyìriam’: , (5*- Mimi -. Benchè _ me-_

glio direi collo Scaligero (97): Vitruvio (98),

e Sebaſìiano Serlio ('99) , che Orc/jcstra: pare

te: crani Ire: : piuma: , i” gm Chart” cencrct,

ó-ſhltar” : Pulpitum , in quo nihil aliad,yuzìm

combat‘, ó'j/‘rommciabat. il Proſcenio , era

il luogo innanzi-la ſcena: Lara: ante fienam_

pro/Ernia”, I” giro era”; agentìum di/i‘mfiamr.

In quanto poi all’ordine -di ſedere a’ Nobili.,

mediocri , e plebei, vien deferitto efattamen-e

te da'Gio: Roſino (100), dallo Sealigero(1or),

e. da altri . Resta-ad-unque di raggionare della

Cavea, la quale era una *caverna fotterranea

nello steſſo luogo del Teatro, nella quale tia

vano racchiuſe le fiere , e da eii'aufcivano a_

vista ~di tutti nel Teatro . Così il Gualtie

~.. r:

(96) Iiidor.Etymol.lìb.18.cap.43. _

(97 ) Scalígxk Paralib. t. ”17.21. _

(98) Vitruv.1:'b.6.cap_ 6. v _ _

f 99 ) Serlius~ ìfl-Arcbitrbî. I " '- - .i

( too) Roſinflntiq.Rom.lib.5.cap.4." ’

(101) Scalig.lvc‘.cìt. ` -"

‘- ñ..
- I'

L i . .

s- . \



ri ( toa) notò': I” Carri: . Haim-ì: , canzng

rum cabilìa cſſènt ,- lam ande miſti , ó- ”mihi

its/Zenum con/ùcverunt, Carme- diéì’a‘, Carrara,

lima-Grad”, Giulio Eirmico Siciliano citato

.da Giusto Lipſio (103;) ſcriſſe : Nati ſubſyd'..

tra Carlini”, erzmt Veneto-‘er, Armor-ii , Pam

.balariì , Ò- qui/?lb con/pet?” Populi , i” Caaci:

Aami/“Eri: pugrmu . Tertulliano (104) ancora

die—fece menzione con dire:Quidinou i” ommm

Jiéirìiflem :bal/ir? non frequenta: folemne: oa_—

Jaflaífl Circifilrmti: , ó* Cavet/à'nimtì: , ó

firme Zaffi-Dimm 2 Nè d’altre Gavee inteſa..

…Static (105) , qualora ſcriſſe : _ i

. ' -7 ‘Stat cat-dim apc-rio

Infilìx Clflltfl , ó* claflſir rircum ”nd-ip;

porti: . . : -. .

. Hoc lirici]: mpfaarpa'uìdi timurre Icone: 9

E Virgilio cantò (106) : ‘ .‘

Necprarul him- Romam , ó* raptarfinL,’

mora Sabina: , -

Con/E'ſſìz (flow magni: Cyrcerg/ibu: AH}:

Addidcrat . ' `

ore.

(102) Gualter.*:loatih

,( 103)- Lipſch Ampbithlihamapa.

(104) Tertull. con”. Marciana-m . _

(105) Stat. t 1.5ìl‘v. in Lama man/1””, ‘ i

( 106) Virg. IMS. - -
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Wi appartiene il luogo di Martiale (107): ~‘

De Panifejanafa'pì m elcèì'a Theatre , x

Qua daxitſjlrm , detinuítwacrar.

Come pure quel di Cicerone ( 108 ),dove feri

ve : Tam [adi pablìcì, guam'amſant Cav:a,cír~

”que divìſi ,/t'”; corperam ”Hammer , cuffia,

Pugillatìom , inflazione , :animi-W111.- egua

rum aſp” adter/am vìEIarÌ-n” circa Wilfiflllll,

Cavea , canta , voce , acfidilw: , á* tyllìirzdauó

modo m moderata/far, ”t lega prq/rrihirur. Fi

nalmente Tito Livio (109) ſoggiunge: Carra—

re: i” Circo , ó- ava ad nota: curr-’mm fiam

randa: , ó*- meta: , Ò- Cavraifirm” intramit

term!”- . Sulle quali parole di Livio notò Li

pf10(110) : Liv-im Cam: ferrea: cx/truflar,

ai; , per qua: beſtia intromittrrntnr in arr

nam . Onde dal citato Livio, traendo io la no

tizia delle Cavee di ferro , dico , che quelle—.v

del nostro Teatro erano di due maniere , di

ferro , e di altra materia; e però con ragione:

il nostro marmo le diſtinſe: IN UTRIMLUE

CAVEIS - Onde le fiere del Teatro Palermi

tano uſcirono a viſla del Popolo , e per più ore

continue, li fece il giuoco de’ Gladiatori, desti

nati a tale effetto , con le fiere, combattendole

_in varie guiſc . L’al-_ó
 

(107) Martial. iib.14.cpig.166
(108) Cic. 2. d: Legib. ì

(109) Tir-Liv. lib.12.

(1 10) Lipſîlomìr. ”10.9.

 

 



L‘alta-ie parole VARlS MISSiONiB‘gS,

ci replicano chiaramente le varie uſcite delle

fiere d’ambedu-e le Cavee . Cosi il Gualtie

-. ri (1 1 1 ) .‘ Mi/ir'nièar ,p” Mal/il , nel ”nf/:‘1':

.arfimm -. Sicché per le varie uſcite delle

fiere nel noſtro Teatro , ſi vede la magnificen

za dell’Autor del Giuoco , cioè di Aureliano ñ.

il quale non degenerando dalla ſua nobile.:

ſchianta, reſe aneoeon larga ſpeſa , con varie.,

vufciteelicliverli: fiere , pompoib e nobiliffimo

ilgiuocoñ E per più chiarezza di tal-pompa ,

-edduròhdeſcrizzione d’un ſimile giuoeo fatro

,clali’lmperador Probo , appreſſo Flavio Vopi

ſco (1 12) , ed accennata dal celebre Murato

ri (1 1 3) in tal guiſa : Immiſi'deína’r , {on parole

di Vopiſco-,17” emme aditmfiratbìanc: mille ,

”ille carpi , mille aprì , mill-r {lam-t , Mim ,

wc: ,fin-*5 á*- cflc’m barbarica animal-ſayan”

ta nel aliportiera”: , mi ina-miri . lumi/:'1' dc

”szpapale": , repair qui/qua ”adaalait. Ad

didi: alia die Ampbltcatra Ima mifiìanc canta”;

.juke-varchi” , qui ragitiba: /ìu': lara-"tran cxcì

tabaut ; qui amm: tartufo”: intere-mp# ſhm‘ ,

nonpar-01””prcbmlcrſfficffamlzlm, cum accide

baamr . Ncqac mi”: crac hq/Iiarufn impazza ì]

Ic , gai c/èfi ab ci: cgrcdicmìba: ſhlc! . Om'ſi

ſim: 

(in) GualterJoacít.

112) VopiſcJ” l’rcba .

(115) Murat.lcc.ci:.
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jìmtprartfrm multi", gm’ :IIa-pere volebd'nt ſ2

gr‘tti: . Edi”fin” tentar)! Leopardi Lylu'ci , tam

tam deìnde Syriaci , cmmm Lema.- , ó* ‘Urſi/Ì

mul tram”: quamm omniumferarum magi:

con/2a: ſhctîaculum finfflſe perqudm gra-mm .

Con la qual deſcrizzíone di quel giuoco in Ro

.ma, caviamo, che ſimile ſu'il nostro di Palermo

per le varie uſcite delle fiere: VARIS MIS

SIONIBUS - Onde viſurono diverſe ſorti di

animali ſelvaggi , i quali aſſaltati dalle perſone

avvezze a tal combattimento , apportarono

grato ſpettacolo al Popolo Palermitano , uſcì*

t‘e quelle fiere d’ambedue le Cavee del nostro

Teatro .' ñ ‘ ‘ '
'Perv ultima chiarezza ’di queſte Cavee , o

caverne de’ Teatri, ſoggiungo , come l’anti

,vc'a pena de’ Rei condennati alle bestie , era ne’

Teatri (1 14) - Ne’ Teatri ancora erano eſpo—

sti i Martiri glorioſi'di Criſto Signor nostro alla

rabbia delle fiere uſcite dalle Cavee . Così

nell’anno' di Christo 14.0- finto l’lmperadoru

Adriano fii in Roma condennato il Veſcovo

S- Eleuterio Martire; ma per divino miracolo,

la leoneſſa invece di divorarlo , l’accarezzò, in"ñ_

chi- ~

(1,14) L. pas-”a ad kg. Pompejam deparri

tir]. L. ‘ju/im de appellat. Laſa/116m

leg): ad leg-?m Cárnelìam de Jim". La

adbe/ììasflî depa'm'r . ‘



1

chinandoſi a lui (1 15): Scdlmpcratar JÎÎÎCÌO*

”m dël”: i” rabìrm , Elcutbcrìum ad beflìa:

dammi . Igirar, ”t i” Ampbitbcatmmſhcèîata

rìbmplenumproduéì'm c/Z, miſt-"mr Lac-”agra

ragù-m , ”1in instar cwlavìt è Calle-a: max

propria‘: arci-tlc”: , Martyrl oblamlìcbatur , ad

cujurpcdq: cervia-rm incline”: . Lo steſſo leg

giamo di S.lgnazio Martire a primo Febbraio;

di S- Maſſima , e Compagni a 30- Luglio; e de'

Martiri di Tiroa 20- Febbraio nel Martirolo

gio Romano . Bindi con gran raggione dico,

che questo Teatro di Palermo , che ſotto il

Prefetto Aureliano fu campo di lieto godimen<

to , fotto il medeſimo ancora fu ſcena di meſſi*

zia , per la crudeltà uſata contro i Martiri di

Cristo nostri Concittadini, cioè S- Mamiliano,

S- Ninfa , Eustotio , Procolo , e Golbodeo , ed

altri trentaquattro compagni, come negli Atti

della Paſſione di S- Ninfa leggiamo . Poſſiamo

altresì francamente affermare , che da queſto

Teatro fieno paſſati a trionfare in Cielo con la

laureola del Martirio innumerabili altri Santi

Palermítani , o ſòtto lo fieſſo Aureliano , o ſòt

to diverſi altri Prefetti; i nomi però de‘ quali,

oli tempi della loro confeſſione ſono a noi in—

cogniti, per la perdita degli antichi monumen~

ti, caggionata da tante guerre , incendi, e...:

P pe
 

(115) Ex Paſſione S- Eleutherii apud Caieta

num lom.1.s.5`.5ìm1.f.‘ 38.
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pestilcnze z che. ha patito la Sicilia .

Siegue l’lſcrizzione. . - -. ENTlA- 8A.

CRA- SPECIALlTER. MER UlT . Spiega

il Gualtieri (1 16): Sc’fitflltìd ſacra Colla-gif

Ponti/i'm”: , aut Imperatarum . Hora-m ,nappa

omníaſacra diccbanmr , atstm'a [argilla , fi

crum ſirinium ,ſhcra ref/cripta ,ſhcri affattohim Ò-ſilhfiribc›ntrr M. D. Manu Divina ”a

tabant . E. volle dire, che quelli giuochi nel

Teatro Palermitano furono fatti per ordine,

cioè per ſentenza ſacra de’ Pontefici, odegl’

Imperadori 5 eſſendo che tutte le coſe cosí de’

l’ontefici , come degl’Impcradori nel' tempo

del Gentileſimo , ſ1 chiamavano ſacre 5 onde—u

nelle ſoſcrizzioni ſi mettea: M. D. Manu Dì

vina . E da ciò ſi deduce ad evidenza , che al—

lora in Palermo v’era il `Colleggio de’ Pontefi

cí delle Colonie Romane , i quali ordinayano

i giuochi in riverenza degli Dei, ln pruova di

che leggiamo in Cicerone (1.17),che nella car

cerazione di Apollonio Gemino nobile , e ric

co Cittadino Palermitano , andò a ſupplicar

.Verre il Senato di Palermo co’ ſuoi Magistra

ti , e Sacerdoti pubblici : Tot/'cr ad” Smalum

l’anormiranum adjíffè flap/;ſirena cam Magi

firatibu: , Sacerdotibu/yuepablicir , orannm ,

atque ob/ècram’em , ut alìguarzdo‘ il]: miſu- , at

que

(11.6) Gualter. cìtfgr.

( t 17) Cic. in Ven-.anno
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q”: imam” calamita): ”la liberarrmr. E tan

to più ancora, pcrchè il Gualtieri (l 18) offer

vò ,che nelle Città Municipali v’era il gover

no de’ Sacerdoti, e Magistrati a ſòmiglianza di

Roma : Rcſffiublz’ca in Mania-'piùſu” , qua.- by;

dm , qll-ibm Rama Sacerdoti”, Magi/ìralibu/l

gu: , vtſia’iwrſa apps-”Miane , raga-bauli” . Ed

altrove (I r9) s’una Lapida Greca della Cir

tà di Girgenti in quelle parole "'U’U'fl, leſſe

il Sacerdote 5 onde diſſc': Sacerdote!” nata!.

Him‘ clarum fil apudAgrìgmtinar Sacerdote”

ſumma' reiprcſh/ſſè . E nell’ll'ola di Malta un

Pontefice , e due Arconti : E: Malin-Affi: Sc

mm: Pomz'ficem fumi/?lam , ó* bino: Ara-bon

le: capifafui/è . In Catania Dioniſiarco Proa

goro z cioè il Supremo Magiſtrato della Città:

Ccrime Diony/z’arcbu: Praagarur , boe eſi Sum—

mm Mag/1mm: vocabatur. Così ancora in Si

racuſa: óyramſir Sace-Mar ‘7011):, tcstc Diodoro

Iib. 16-ca17- 81. Ma per mostrare , che i giuo

chi erano chiamati Sacri , perchè ſi ſaceanoin

onor di qualche Nume , biſogna rapportare le

parole di Gio: Roſino ([20), che ſcriſſe: Sa

cri dia-MMI”, y”) i” Deorum honorem/?ehm .

E più ſotto : La' etiamſingala: ludarumfivecìe:

finguli: Dix': confinata: tum alh' down,

2 tm”

(1 18) Gualt. in aniniadv. n. 124/245.

(i 19) Idcmpag. 159.

( 120) Roſiu. am_19.Ram.lib.5.cap. 12.
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mi:: Salvìanas Mafiìlìm/x'r Prctbyccr lib.»6. de

gabcrnatìorzc Dci bi: verbi:: Colicar ammollo ,

inqaìt , ó* bonoracar Minerva in Gymnaſii: ,

Vena: i” Tbcacrc': . . . ó* ìdco pro ‘amianto au

Ft'oram calca: cfi/apcr/Ìitioaum . Aggiungo un

luogo di Macrobio (121) z qualora ſcriſſe : Sa

cyja celebrita: :3/1 , w! cum/chrc'ficia Dir*: offe

rtmtar , nel cum [udì i” boaorcm agzmmr Deo

rum . E Valerio Maſſimo non laſciò di ſcrive

’re ( r 22) : Proxima: militaribur infiicalì: ad

arcano mſlm , idi/1 The-”tra ñ, gradi” faccenda:

q/I : quom'am hoc aaoouc fic'pc’namcrò animoſh:

acc'c: infiraxcrum . Excogitacufaue calca: Deo

ram , ó*- L’omimzm deleéîatianir caa/à . Si vede

dippiù chiaramente , che in fatti i giuochi, de’

quali li parla nell’lfcrizzione , fieno liati ſacri

per ſentenza del Pontefice , e del Sacerdote;

pe rchè ciò dichiarano le ſeguenti parole:

CULTUM . - MPLISSIMO APPARATU a

e vi s’intende la parola celebra-uit; cioè che ce

lebrò con grandiſſimo apparato il culto degli

Dei . Imperocchè iRomani ebbero ſempre ri

guardo al culto z e cerimonie de" loro Numi ,

` come notò il poc’anzi citato Valerio Maffi

mo ( r 23), con dire: Quid mmquam remoto: ab

”dB-ſtima calza :ammoniaer ocalo: bah-'uffi

”o
 

( I 21) Macrob. Saturn-rl. [ib. r .cap. r 6.

(122) Val-Max. lìb.2. raf/‘.4, ch T/Jcatri: .

(123) Idem lib. mio Reit-'3.mp3,
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”oſira Civita: cxfflimanda cſi. Ed altrove(r424):

Et quartier” im'ciam a mlt” Dcorumpctorc in...

animo qst .

Diffi, che in Palermo v’era il Collegio de’

Pontefici delle Colonie Romane , i quali ordi—

navano i giuochi in riverenza degli Dei; poic

chè ad ogni ColoníaRomanapwnque s’inViaſ

ſe z ſecondo l’attestato di Cicerone (125) da

vanti dieci Auguri , ſei Pontefici, e cento De

curioni ,oltre il numero competente de’ ſem

plici Sacerdoti z che gli li concedevano ſecon

do le qualità delle Colonie , e le prerogative

delle Città ,alle quali inviavanſi , come riſcri

ſcono Carlo Sigonio(126),e Gio: Roſino(127)

Onde eſſendo ſtata inviata in Palermo la Colo

nia Romana: e come a Città la più ragguarde

vole nella Sicilia , anzi Capitale fecondo Poli

bio (1 28) , inviata la Colonia Augusta, non c0

me a qualunque altra piccola Città , ma come

ad un propugnacolo dell’lmperio R0mano,pcr

autorità di Cicerone (129) , la dove ſcriſſe:

Ia’oacì: in loci: Colonia dcdacebantur , ut ”of-;2

oppi- fi

(124) Idem ì” Pra-mia.

(125) Cicero. 2. Agr-ar. v

(126) Sigon. de Anzio. ‘j'ar. Provino. Iib. 2.
-, mp. 4. q ì

( 1 27) Rolin. antiquiARomaoJib. 10- :01744.

(t28) Polbeib. t. ‘

(129) Ciechi” Agrar.
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:Wi-ida ltalìfl,ſërìpropflgnamla imperi} vide—

rmtm‘; queste dovettero ſeco portare e gli

ſuoi Auguri, Pontefici, Centurioni , c Sacer

doti. E con ciò ecco accordata la nobiliſiimao

ſpiegazione delGualtieri , che in Palermo v’

era il Collegio de’ Pontefici; e che Aureliano

ebbe l’onore di queſto Giuoco nel Teatro di

Palermo per ſentenza ſacra profferita dal Col

legio de’ Pontefici , e Sacerdoti eſistente in.)

Palermo . '
Quella poco mancante parola MPLlSSI-ſi

MO , certo è , che vuol dire :v AMPLlSSlMO

APPARATU; poicchè ſ1 legge appo i Roma

ni, nelle ſeste de’ giuochi avere uſato apparati

degniffimi , e grandioſiffimi . Ne abbiamo un

luogo di Cicerone (130,) , dove parla di Bru

to: Qui ”e amplia”: qaidem lodo:profila Papil

Ii Romani dignitacc apparatorpra/cmfècit .

Onde colla pompa de’ ſuperbi, e magnifici

apparati,il nobiliffimo A‘ureliano tenne a piace

re onestamente i ſuoi Cittadini; e perciò ſog

I giunge l’iſcrizzione:ClVES SUOS UNIV ER.

. SOS--VOLU PTATES HONESTE EXHlBl

TAszalle quali manca la parola, o altra ſimile,

babwrcmAE qui replicadi nuovola'parola HO

NESTE,avendo più ſopra detto HONESTIS—

SlMUM , cioè che li giuochi Furono onestifli

mi , ed affatto lontani da ogni diſònestà co

‘ stu

(1 go) Idem Pailipp. 10-.
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Humata dagli antichi;th avendo io di ſoprî` n01

.tate alcune coſe appartenenti a questa mate—

ria: ſolo quì ſoggiungo, chela replica delle due

parole i HONESTISSlMUM z ed HONE

STE , riconferma , che l’Autore de’ Giuochi

fia fiato ſenza dubbio il Prefetto di Sicilia A-u—

reliano Nipote dell’Imperadore: concioffiachè

Flavio Vopiſco (lg 1) chiamò questo ſuo Nipo

te di vita venerabile : Aureliano: nomaue Pro

con/icl Sicilia ,ſiti wrè jarir , Titty!” venera

HH”, c vuOl dire , ch’era già vecchio: fraſe

dagli Scrittori Romani, e ſtà gli altri da Plinio

ſecondo~ uſata : Virgra‘vir, ó- ipſhstméîatr w

nenabiligda ciò ne venne , che la vecchiaia fu

chiamata venerabile. Onde Egli trovandoſi i"

età ſenile , fece i giuochi coll’onestàz'che ſi do

vea alla ſua venerabile vecchiezza; ,poicchè,,

come difli , ne’ Teatri campeggiava la bruttez

za delle diſonestà ;e perciò Varrone diſſe :017

fi'enum a‘jèena . E S- Girolamo (1 32) nella vi

ta di S. llarione : Non Circifiidoribm, narrare

na/imgaino, non The-atri lunario deleóîaaacar.

Onde l’antichità aſſegnò unparticolare Tribu

no de’ piaceri : Volapzatwn Tribuna: . Aure

liano adunque nell’età grave , e ſenile dimora;

va in Palermo-,eſercitando l’ufficio di Procon

ſole della Sicilia, fece farei giuochi nel Teatro

' di

(131) PLVopifJoc/Zipra ci!. -

(132) b. Hieron. in *vita S. Hilarionir. I.
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di Î’alermo ricchiffimi , e pompoſiſſimi, ma per

più lode onestiflimi . E ſi vede ancora concor

dare col tempo , in cui fioriva il citato Flavio

_Vopiſco , cioè nell’anno di Crilio 307. ſecon

do Gilberto Genebrardo (133), ed altri ripor

tati dal celebre Canonico Antonino Mongito—

re (134.) nella ſua Biblioteca Sicola . Nel qual

tempo gli Atti Vaticanidel Martirio di S.Nin—

ſa , mettono quello Aureliano . ñ.

E non ſolamente dovettero eſſere one

ſtiflimi que’ giuochi in riguardo alla perſona di

Aureliano , ma ancora in riguardo allaCit tà di

Palermo , ad a’ ſuoi Cittadini 5 la di cui onelli

venne attestata da Cicerone (1 35) in una ora

zione contro Verre Pretore di Sicilia , dove.;

narrando le ingiustízie uſate da quell’iniquo

-contro l’innocente Apollonio nobile , e ricco

Cittadino Palermitano z diſſe , che non vergo—

gnoſſi pigliarſela contro un’Uomo onestiſſimo

:d’una Città onestiffimat In benzine”: bomstiſ-'ñ

vjìmam, Civita”: hono/li/ìima’. PrerogativaL,

ſingolare a niuna Città,ſuorchè a Palermo at

tribuita da quel grande Oratore , e così incon

trastabile, e manifeſta, che l'arringò ne’ Tribu

nali Romani . -

In

 

ù

(13;) Genebrard. in Cbronograpb.

( 134) Mongit. Bibliotb.5ìcul.tom.1.

(135) Cicer- Oramai” VrrrJiIÎ.5.”.8.

`L……
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Intorno a quelle' parole :- CIV ES Säàs

UNIVERSOS , dico, che ſignificano l’univer

ſal giubilo , ch’ebbero i Cittadini per la ric

chezza dell’apparato , per la vaghezza dell’er

be , ed alberi nel Teatro , e per la moltiplicitì

delle fiere uſcite d’ambedue le Cavee , o Ca-ñ

verne -

Vengo-all’ultime parole del nostro ſaſſo ,

parte delle quali ſon tronche: AD AUGEN

DAM . . - BNTlSSlMIS.-VOClBUS-BlGAS.
CENTURIATIM - o . v- UNDIA.` 'MOD

ESSET. DUABUS. BlGlIS. ET' EQU E

STRIB. Le quali per la chiarezza , che le die—

de il Gualtieri (1 36), moflrano gli onori ripor

tati dal Vincitore in premio del giuoco . Im

perocchè le Bighe erano' le Statue rizzare a’

perſonaggi meritevoli,che aveano ſarto i giuo—

ehi 5 e che colle Biglie , e andrighe lat-palma

della vittoria riportarono,come ne ſanno men,

zione le antiche Iſcrízzioni; e Svetonio nella

vita di Tiberio , riferendo , che quest’ónore lo

dimandava il Popole acciò ſi daſſe al Vittorio

ſo , ed il Senato l’ordinava (13 7) : Vix mi”:

Bigi: ”jd-?ione bonoraripaſſì” cst . Ea: Pop”.

lurpastalaait , Ordo dura-vir . Per la quale au.

torità ſi moſlra , che a voce del Popolo Paler.

'mirano, ſu eretta la Statua della Biga o al Vin—

G citor

*ñ

 

(136) Gualt. cic.f.‘ 92.

(137) Sveton. in Bbc-rio»

1- 1*/"f

"‘4‘… (iL/Vlìk

a) 1/ wi) 414/13“ "‘7‘?
I

l

za,… Il [xx-(7
Il 'a’ 1.23.…

I‘ )
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'cith del Giuoco-.zz—ñb_ copio-lui z vogliono , allo

fieſſo Aureliano' :come autore , e direttore.:

de’v Giuochi nel. Teatro di ,Palermo _3 acciac

-chè‘ſoſſe onorachondue Bighe eqnestri;l?UA

BUS. BlGIISn ETLQLJPS’IÎRJfiQçioe con

due Bighe. &Cavalli; -Aindifa ’dìflîfllſa 31°?

ria l’aver vinto colle Bighe , o (Ltiadriglje‘, Cl’?

’era lecito a‘ Vincitori il ſegnar le Medaglie in

onor loro coll’inſegna della V ittoriaçdelle_ qua_

li fa menzione Enea-.Vico -<z138)_.ParñIígsî-Îr
no nel ,ſuodiſçorſo- delle Medaglie ,ſi mirano...

rità dì .Plinio (13335:01146 92.27@an [il 110

me 'delle Medaglie, ;o Donati detti Vitta

mia” , dal ſegno della `Vittoria -, come chia

ramente il cinv Pliniozdicendo: Noia argcnlì

fiore ‘Liga-,33471,10- leaa'rig‘ .A (3* indi: 13,434”,

Madrìgatlgm (EM, . . ,z- Qgá nano i/ifiorìaitîlr

appello!” , . 1, ..ze :aſl auÌçmſigauzar Vióîorìa ,

&Jude-”0mm . Dellangiadriga {e ne vede la

Medaglia di A, "Unibo Diſo q colle parole : V I—

STORIA AUG-RPPO Sebastiano Brizzi (140);

come “ancora di Antonino Caracalla appo lo

Beſſo C141) z. ll qualcostume-di raffigura lp

.Quadrighc. nella Medaglie. a’ V incitoti , ‘ſu

(138) Vico di c. dalla Meriggi}: liii.;1.‘rafi. 9.

u. 

- ,P054 . .

(139) "Plin- ñlib. 33.‘rap. 3.

(14.0) 'Erizzipag.467. - _'f H: i

.(141) Idem 1705393... y I.
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prima de’ Romani molto i‘tèqtiente nella Gire-`

cia per le ‘Vittorie dë’ Gi'uÒ‘ch‘i Olimpici; e ne‘

abbiamo l’eſempio nelle Medaglie di Siracuſa ,

_in quella nel num'e'ro' 5.diehiarataì dal-M-irabelñ-f’

la (14.2),il quale' n'e apporta .Pirateria—‘del Golt*

zio , che ſcriſſe: ana'rigk' G'iynnttitaeì ;nel ”hPa-ì

ramſhcrorum ”rtaminum in Syrackjànom'mj

”damit . E più ſotto: Argomento viHarìaram
Quadrigir able-”mmm in ;WM/;nodi c'crtamini-v

1m: per cliquer” è Civìba: 'illarllm Civitaan

Ed in quell’altra Medaglia Si‘r’acuſana del-tilt?

mero trenteſimo, dichiarata dallo ſteſſo Mira“

bella , fatta per la Vittox'ia'avuta dal Re‘ je’to*

ne ne’ Giunchi della Pithi'a 5 celebrata da_ Pill*

daro nella prima , e feconda Ode delle Pithiez

vedendoſi nella Medaglia la Biga , o Car-retta

da due Cavalli “tirata. ll Simile `ſtſcorge'nell‘e

Medaglie di Catania eſpoſte dal Carrera (143);

ed in quelle degl’lniperadori Romani appo il

cir. Brizzi (144) , di Severo , _ fatta per li giuo

chi, e ſpettacoli da lui celebrati per l’allegrez~

za del Popolo , colle dimostrazioní di vari ani

mali 3 e loro combattimenti; eſſendo tutt—u

queſte coſe artificioſamente improntate i'n una

Medaglia . Sicchè dilucidata quest’antica noti—

G 2 zia

(142) Mirabella Syrar. Illu/Ir.pag.|6,‘

(14.3) Carrera Memor. Star. di Catania lib. 3.

cap. 17. -

(144) Erizzipag. 577. ó** 667.
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zia, dico, che Aureliano J -comelAutor ,del

Giuoco , ebbe rizzata una ſtatua colla ſua ima

gine, e,.Biga Equeſtre tirata da ’due Cavalli,

fattaaſpeſepubbliche del Senato; e_ Popolo

Palermitano . E queſto ſi riſcontra , dice il

Gualtieri` (145),con un’antica lapida,nella qua

le ſ1 legge -: BlGAM PLACUIT EQQESTRI

“STATUA DECRETO‘ ORDINIS ORNA

Rl - E quest’onore ſi dava a perſone 'di gran.

meriti z‘ come appare notato da Vellejo Pater

colo (146) per la Statua Equeſtre rizzata ad

Augusto dal Senato Romano; qual’onore gli

fit dato dopo trecento anni , eſſendo stato pri

ma conſerito a Lucio Sulla , a Cneo Pompeio ,

e Caio Ceſare:E/1m , fon parole di Patercolo ,

Sonata: &moral-:tm Eymstri Statua, 7M' L‘odio

que in raſirz'r paſiza , a’tatcm cf”: Scriptara in

dica: 5 qui boa/or non aliipcr CCC. amar, ymìm

L. Sulla- , ó- Cn. Pompa-jo , ó‘ C. Cet/kr) conti

gcrat ñ Ed oltre alla ſteſſa Statua equeffre z ſu

nelle ſue Medaglie improntata, al riferire dell’`

.Brizzi (147) ñ Ma per memoria de’ Giuochi, ſ1"

.vede la Medaglia di Traiano con un Uomoa_›

cavallo, che rompe un’aſta contro un Leone ,

dallo ſteſſo Autore (148) dichiarata, eſſendo
i . fla

(145) Gualter. in animaa’n. "479.3111392.

(14.6) Velleius Paterc-líha

(147) Erizzi cit-pag.128.

_(148) Idempag. 324,.



_Tr‘7

5

ſta'ta coniata ad onore dell’imperadoreflheîàer

cento venti giorni continui fece in Roma gli

ſpettacoli delle fiere , d’ogni forte ucciſe , ſe—z

condo ne ſcrive Dione Caſſia. .Fa al noſtro pro

poſito l’autorità di Plinio (149) , che dice,che

le Statue Equeſtri ti metteano a’ Vincitori col

,le Bighe z e andriglte : Eçmſſlrcr utiqac Sta

”ht Romanam celebrazione-m hai-mt; orto ſi'm

.dub-io a‘ Gratis cxcmplo . . . .po/Im‘ wrà , ó- qui

Bigi: , ó* War/riga‘: vivi/in! . In ſomma tale

_ſu il giuoco ordinato dal nobiliſlimo Aureliano

.nel Teatro di Palermo; e tale innalzato il fuo

merito coll’onoratiſſima Statua Equeſtre , e.:

ſotto di eſſa il Marmo coll’eſatta deſcrizzione

de’ giuochi , e delle lodi, ed offic] , .che avea_

.in Sicilia , foliti a darſi a perſone di gran meri

ti , e nobiltà . , I

Le parole: AD AUGENDAM . . . EN—

TISSIMlS-VOC!BUS~B1GAS.CENTURIA

TlM - . . UNDlA ñ Dopo la parola: AD AU

GENDAMz aggiunge il Noto (150), Gloria‘m:

ENTISSIMIS , ſpiega , -Pimziffim’r Vocibur;

cioè , che avendo il Popolo , che al giuoco affi~

stea , applaudito ad Aureliano , e dimandata

per eſſo con ſacondia ( così ſpiega la voce VN

DIA) la Biga , cioè la Statua , fu dal Senato

di Palermo decretato l’onore di due Bighe , o

"f Sta

(149) Plim-lib- 34 cap. 5. I

(150) Noto I/ìrizz.di1’al.f.‘66. . - _ '.
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Statue , che‘ ambedue furono Equeſtri. La paì-Î

rola VOCIBUS ,aècenna ?univerſale applauf

ſo ſatto nel Teatro, come notò Giuſto Li‘

pfio ( 151)', coll’atttorita di Orazio‘ , Svetonio',

ed altri; a’ quali aggiungo Claudiano (152) i,

il quale così cantò al noſtro propoſito : ~ _

` Con/infilare Cavie [ablatar' in «anni.»

valli: ~

Plebir adorata "t-boat fi’a'gor , MMI?”

foci: , ì i « ‘

Im‘onmt Aaga/lam/èptennir arriba: colto .

Reſta la ſpiegazione della parola CEN

TURlATlM , che il Gualtieri (153) eſpone

così : Per Centurìa: ñ Erant ha* in'fcrcmlir

fragiir Ordino: , qui Roma duplice: , Seniores,

Ò- ‘janiorcr . E con ciò abbiamo , che il Popo

lo Palermítano a ſomi lianza del Romano, cioè

ſocio di queſto , era diviſo in doppie Centurie ,

cioè ne’ vecchi, e ne’ giovani, i quali davano il

lor voto nell’elezzione degli Officiali . Oſſervi

ſi di grazia Volſango Lario (154.), il quale coll’

autoritá- di Tito Livio (155) , e di Cicero

ne (156), così la diſcorre : Centaria quidem in

ſhſ

(151) Lipſî Elcfior.]ib.2.cap.ro.

(152) C-laud. dea. Honor. Con/al.

(153) Gualt. in Animaalpagpz.

(154) Latius da* Rcffi-Rom.1ib.12-cap.3.

(155) Liv. Iib.6.dec.3-Ò' lib.1.dcc.4.

(156) Cic. 3. (lo Leg-ih”.
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fifrdgîì: dia-Im Rom-uffici”: , Videl-'car Sergio

ram , ó" "jan-forum ._ Siegue, lo ſteſſo per la noi

{tra parola CENTURIATIM : rì qua norabuio,

matbaflzpriaë Centurion”; , .ac Gentili-lara , Pro

ro quadçst , dividere i”parte: dal?” etiam uſiçr

parer v E ne reca un’eſpreſſo luogo del citato

Livio: Lìvìurfixtpab 'Z'ere: distribmirparü

La: tributi”: , ó* Gelateria-*im , ſif/ì’fiſitií ani]

m'bm ,claſtibm ,a’talibu: . Onde tanto ſigni

fica CENTURIATLM, quanto diviſatatnente,

o diſtintamente , La ſteſſa rifleſſione viſa Gio:

vanni Roſmo (157), con dire t Era”; îgìmr

'Cc-meriti” Emilia , Wii”: Popular per ;la/l

.ſiam Canarie: {Zini/iu ,ſhffiflgìflmfi’rcbat , ?to

flrſhffì-agia calligermmr Centuriatim, ó* quo-1'

player Ccniarifljustifflmt , idratum haben-tam

Per tre _cagionìfurono iſtituite le Ccnturie da

Servio Tullio , come cc ne dà notizia ‘Dion‘iggi

d’Alicarnaſſo (i 58)a_con dire : Uffa” Magi

_flramr ”caffè , lega lulzjffè, ó- bellum india-ff

. In quanto alla prima_ çagione della creazio

ne de* Magistrati, che appartiene alla noſtra

Iſcrizzione , ne aſſegna il .Reſine. citato l’Au

torità di Au'lo Ge‘llio_ ('159) con queſte parole :

_Major-cs Magi/Zret”: ComitiirCeazuriatir ſiam‘.

., ‘Co

`('157) Roſin. Antig.Rom.lib.6.rap.8.

(158) Dion. Alicar..lib. 4.. apud Roſina”: J”.

.cìt.mp. 9. g v

(159) ~Gell-`iib.15.cap.2,7› - o ;



56 i

Coſtume onorevole , anzi particolar privilegio

della Cittá di Palermo , la‘quale per voti de’

ſuoi propri Cittadini s’eliggea i ſuoi Magiſtrati,

de’ quali abbiamo manifeſta autorità nella ſo

pr’ allegata Orazione di Cicerone (160) con

tro Verre . E come Città libera , ed immune,

per pruova del medeſimo Oratore , era eſente

dalla giuridizione del Magiſtrato Romano, 'co—

me dichiara l'erudito Uberto Goltzio (161),di

cendo : Mib”:poſiſrimlim , ”ſono alii: in Pa

normitano Republica mariti: , obtinnornnr , nt

da”: Provincia con/limoni” , Ponormitoni ſi

nofit-riore immane: , oc liberta” donati , boo gli

d Magistroribnr Rom-mora”- jnriſh’iffionc /àÒ

Inti (finti ſreigio ſulla citata Orazione di Ci

cerone, notò: Liberta” ‘offeſi-c ”ormone Mo

gistrotm Romonijnriſdiöiioneſòlotc croni- E

Gio: Roſino ( 162) ſcriſſe: Liberta”, your Mo;

gistrotm Romani jnriſdiEZiono ſhlncrnnr . On

de per conſeguenza Paiermo s’eliggea tutti gli

Officiali Maggiori, e Minori del ſuo Senato ,

e Magiſtrati. La ſeconda cagione delle Centu

rie Romane ſu logo: tali/5’ : cioè di ſar leleggi.

E queſto privilegio fi pruova eſſere anco unito

con quello della libertà di Palermo; e lo con

ſer

 

(160) Cicero aòì/kprafî42. ó* 43.

(161) Goltz. infilo Sioiiffiag, 93.

([62) Roſin. lib. {QJdp-íí.
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ſer—mo colla dottrina di Paolo Manuzio (163),

che dice : Liberi popoli dicobontnr , yni ſia':

”gx-om ”termini-z poichè tali popoli non era

no ſoggetti alla potenza d’alcun popolo , per

la diſpoſizione della Lege Non dnbitoffl di,

Caprio. óvpoſiiinr. river/ir . La terza , ed ulti

ma cagione delle Centurie Romane, è Bolli/m

indixiſſè , cioè come ſpiega il citato Roſino,

l’eſercizio libero de’ giudizi: Tonia Concilio

rum Contoriazornm con/à est ?odioiornnz exer

ccno’orom. Equeſta prerogativa di particolar

privilegio ebbe ancora la Città di Palermo;

poichè legiamo in Cicerone nella ſopracitata.,

Orazione , chiara menzione de’ Giudizi della

Città di Palermo, inſieme con Girgenti ,e__5

Lilibeo , eſtorti da Caio Verre , e reſtituiti dal

ſuo Succeſſore: Alia jndioio Lilybei,aiio Agri

genti, olio Ponormi restitntaſhnt. Sicchè que

ſta parola CENTURlATlM nel -noſtroMarmo,

non ſolo ci dàluce , che il Popolo di Palermo

era diviſo in due Centurie, la prima in vecchi,

l’altra in giovani-,nel dare i voti -nell’elezzione

.degli Officiali di tutta la Città: ma ancoÎ'a di

ſar le proprie Leggi Municipali per l’iſteſſa Cit

tà, come ſi vede oſſervato ſino a’ nostri tempi,

mercè alle Conſuetudini Palermítane,il.luſtra~

rte dalla penna del celebre Mario Muta Giuriſſi

conſulto Palermitano; e finalmente‘la propria

H giu

( 163) Manut. inprldifimd Colop. V. Littoria:.
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giuridizione ne’ giudizi tenuti , ed oſſervati
nella medeſima Città. ì

Per maggior chiarezza finalmente della.;

nostra Îſcrizzionc, addurrò un luogo di Dionigi

d’Alicarnaſſo ([64.) accennato da Gio: Roſi

no ([65), in cui ſi leggono alcune coſe ſimili

alle nostre: Pompa ladomm , facrayue babe-bat

ſl- [ma moda . Priu/àuamfpeflaculum cammina

rctur , viripotcstalc , ac dignimzeprcminmñ

”upon/nam ducebam' Dìi: a‘ Capi/aliaperſonam

i” Cimm Maximum. Ecco la pompa dell’appa

rato nel nostro Teatro: AT CULTUM AM

PLlSSIMO APPARATU . E più ſopra ac

cenna la ſacra ceremonia : S EN TEN Tl A SA

CRA . Siegue Dionigi, che iCavalierí Ro

mani ſi metteano a cavallo per ordine d’Ali , e

Centuric : Dfflimffi , per Ala: , ó- Ccm‘aria: .

Concorda colla nostra Iſcrizzione , in cui ſi

deſcrivono i Cavalli con ordine di Centurie:

BIGAS CENTURIATIM . E qucst’ ordine

.di Cavalli nc’giuochi fatti in Palermo per ſc

gno del premio, che fidava a’ Vincitori nel

giuoco , ſi vedc maniſestamentc nelle nostru

Medaglie Palermitano colle Bighe Equestrí-ln

quella nel volume di Filippo Parata nel n. 99.

ove li vede neldirirto un' Uomo ben maturo

cinto d’alloro , come vittorioſo nel giuoco; il

che

(164) Alicarn. [ib. 7. Amiga”. Rom.

(165) Roſin. Iib. 5. mp. 23.



che accennò Plinio ([66) in quelle parole: Co

rona: i” ſacri: certaminibur u/izrpatm . . . . l'ad:

flatum, u: etiam triumpbrlmrir con (rn-mar i”

Templi: dimm/t , max ”I ó* [adi: darmmr 5 e

nel roveſcio la Vittoria ſedente ſopra un car

ro, che con un baflone in mano dona il corſo a

due veloci destricri , che stanno in atto di cor

rere ſpeditíſlimamente - Un' altra nel num

100. ſimile all’antedetta nel diritto , come nel

roveſcio . E la terza è pari con quelle , ſola*

mente differiſce nel diritto , perchè ha un..

volto di bella , e coraggioſa Donna ,ed innan

zi aleidue gui‘zzanti delfini- Provaſi , ch:_,

il Carro nelle Medaglie ſia ſegno de’giuochi

Circenſi z e ſomiglianti ſpettacoli; eſſendochè

s’improntavano nelle Medaglie in onor di quel,

che vincea altri nel corſò . Ce ne dà chiarezza

Pierio Valeriano (167) nelle ſeguenti parole:

Ludo: Cyrcmfir , per Bigar, ó* Qaadriga: ,

9m: tot nummìr fignamfimt , xgnificarifiui:

omnibus innanzi: , :minor/à Graz da mm Roma

ni: coſioeëîactdoramgmcrt per multa ſei-c1111..

datemi: . Id autem honoris habitat” aurigarum

affionìbur , ut in viflvrìarum :ar-am memo

riam ”mmm ipſi ó* Bìgati , á*@adr-igm} m

a’ermtur , de quibus i” vita Veri apud ‘julia-it_

Capita-lina”: Irga: . Delle quali Bighe , e (Lua

H 2 di 

(166)ñ Plin. [ib. t6. ”17.4.

(167) Pier. Valcr- lil". 4.2. fit. (le Curru .
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drighe Equestri già ho parlato più ſopra . Ag;

giungo dippiù eſſer certo , ehe la Biga ſia indiñ‘

zio evidente della Vittoria ne’giuochi Circeo

fi 5 ed oltre la già detta autorità di Valeriano ,

l'afferma l’Agostini (168) dicendo, che la fi

gura della Vittoria Alata , ſignifica la steſſaJ

Vittoria ne’ giuochi Circenſi , o ne’ giuochi

Olimpici , o dell’lstmia, Pitliia, o Nemea

Il ſimile viene interpetrato dal Carrera (169)

con dire : La Carretta collo Vittorio Alam , la

quale ha la corona , mi accenna il Vincitore ne

gli ſhotíaoolí , e giuochi (lo’ Cat/moi nel Circa

Mafumo ., ed altro-vc’ ro/Îffiì'ostntatì : E veggia

mo,che il giuoco del corſo co’destricrí in ſomi

glianti ſpettacoli de’ Cerchi , era molto fre

quente nella Cittá di Sicilia , ſcoprendo nelle

loro antiche Medaglie , come nelle tre nostre

di Palermo , ſimili Carri guidati dalla Vittoria

Alam; così in quelle di Meſſina, Catania_- ,

Siracuſa, Girgenti, [mera , Termine, Seli

nonte , Lentini, ed altre . E per tutta la Sicilia

ſi nodrivano aquest’effetto del corſo idestrieri;

'coſiume restato ſmo a’ nostri giorni nclcorſo

dc’l’alj . ( )nde idue Gordiani lmperadori pre

ſero dalla Sicilia cento de’più ſorti cavalli, co

me ce nc dà notizia Tommaſo Dempstcro

. (170)

\_.<

(168) Agostini Dial. 2. delle Medaglie.

(169) Carrera librgf 324.
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(170) : Patiti omo”: iili 2 Sicilia . . I. ‘j‘alia:

Capitolina: i” Got-diam': . Equo: Sicula: rc”

tam . . . . pennino-”libra Imperaiaribur, divi

ſit . De Sia/lir, ſe” Agrigcminir PlinJib. 8.

cix/1.4.2. ó* alii . Sad mare/iii): Servizi: Mez/Ir”:

aa' illa/Nib- 3. ./Zzfloidor

Ardaar illo Agragar aſia-nta! maxima lari

ge

Ca/mina magaaaimam aaamlam gono-ra

tor eaaaram .

E per mostrarc ,che in Palermo in que’

tempi molto fioriva il preggiato eſercizio de’

Cavalli nella Nobiltà Palermítana, ne rende.

testimonianza Cicerone nell’ Orazione ottava

contro Verre, eſaggerando , che rubi-ò ad

Aristo ricco , e nobile Cittadino l’alermitanoi

riccliiſlimi ornamenti di cavallo , come pure a

Pilarco Centuripino: ggada Pbylarca Centuri—

pirla [nomine lata/liete , ae nobili palaberrimè

faiiarg aaa‘m alias item flebile: ab Ariſio l’a

narmitaaa? E maniſestano ancora tal’eſercizio

le Medaglie Palermítane coll’ impronta de’

correnti destrieri .

Rimane per fine l’oſſervazione dell’Orto—

grafia latina nella nostra lſcrizzíone ,in due..

parole , le quali mostrano, e confermano eſſere

stata fatta in tempi antichi. La prima è la pa

rolza

(170) Dempster. Addifiadaatiy. Ram. Ra/ìai

top. 5.
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rola ILLUT,`in vece di Illud, ch’è dell’ antica

Ortografia , come dichiara Qiintiliano (17 1)

coll’ autorità de’ Libri, e Marmi antichi ne’

Templi: Qaileitem mm Tom-dom cogno

tio P ELIqu mimi: miram/ìin vota/li: operibat

Urbi: ”ostrtc , ó* colobrioribar Templi: legan

tur Alcxanior, ó* Coffimtro . La ſeconda pa

rola VARIS ,in vece di Variir pure dell’anti

ca Ortografia , come oſſervò Giulio Ceſare.)

Scaligero (172), appreſſo il P. Famiano Stra

da (173)' I lite-rom 10Y0W5yat oxgeinino II

fapè ab notorio”: oomrabebaiar in ”nom . E

GiustoLipſio (r 74) apporta molti eſempi trat—

ti da’ Marmi antichi- E finalmente Pitiſco

(175) con dire: l al”er ingenìilvi: gemi

namibarfolebaat non”: ſhbtrabcre in antio

m tam arylrifia . Ila Poeta Claudi,pr-o Cload”.

Horotím api/l. 1. 9. 1. `

Sepiimiar Cloud!" nìmìra‘m intelligit ami:

”papa Appii . Hora:. 1. 6. 26.

~ ' - Por

 

(171) Quin‘til. Iib. 1. cap. 4. -

(17 2) Scalig. :dc Cauſir Lingue Lai. cap. 4.

(173) Strada Praia/I Academic. pralebî. 3.

Plauzin. 2.

(174) Lipſ. rie roèYa Pronuncia!. Ling. Lai. i”

notirpag. 45g.

(175) Pitiſc. Lm. Amiga”. Rom. d* Gran-or.

Lit- I.
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- Portico: Agrlppa, ó.- sia io compari: Ap

pi.

Petali ,pro Prot/lil.. Virgil. Ed. 1- 33- ,

Nec/,bn liberiui: ora! , rmjara poco” .

Tümſhlm‘a , m* muri cab/a id/afîam dirai Pri

ſcia-m . Dom” bo: Wta”: Instripfiomr:

` [o o. Mo D

PRO-SALUTE-AUGG-N-N

L-SBPTlMl-SEVERI-Pll

` PER'l‘lNACIS-ET-M.

AURELl-ANTONINI-Pll

FELlClS-AUGUSTl-ET

lULlE-AUG-ET-S-P-L.

SEMNUS-AUGG-N.N-LlB-OP‘I‘IO

TABELLARlORUM-STATÌONIS

MARMORUM-ARAM-POSUIT.

Vide: Seytimi , Aorrh' , pro &pri-n” , Aarrlii .

;Machan/aim: ñ .

‘o

TLCLAUDIUS

LEMNUS

DIVI-CLAUDÎ

auousrrñus.

A . . . - . STUDIS.

Claadi ,pro Claadii , Studi: ,pro Stadiir. Ve

daſi ll celebre Cardinal Noris ('176), ed il Te

ſoro dell’Antichità Romane del Grevio (177).

Wcsto è quanto ho potuto rintracciare sì

PÈL.

(176) Noris Canot- Pl/bn. diffè”. 4..pag-455.

(177) Gríevius lo”. lí-flflg- 402.
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per diiucídazíone della preſente Ifcrizzîone,’

(ingoiare in tutta l’ antichità; come ancora.

per riſchiaramento delle antiche glorie della.,

Città di Palermo- Onde per non eſercitar vic

più la voflra pazienza , termino questo Ragio

namento , qua] egli ſi ſia, laſciando adognuno

libero il genio di approvare,o biaſmare quanto

fin’ora rozzamente ho detto

IL' FINE.;

STE; 3.14
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